CRONICA DI 



MATTEO VILLANI 



A MIGLIOR 



LEZIONE 



RIDOTTA... 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



.A / ^ 



ì . 



Diqitizua by GoOglc 



CRONICA 

DI 

MATTEO VILLANI 



s 



I 



Digitized by Google 



CRONICA 



MATTEO 

VILLANI 



A MlGLlOa LEZIONE EID04:TA 

COUi' AIUTO 

DE'IESn A FERIIA 



TOMO IL 



FIRENZE 

»BA IL MAOSBRI 

i8a5 



DI 




Digitized by Google 



• • . 



Digitized by Google 



. i f 
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Qui comincia il terzo libro della Cronica' di 
Mùtt9o yiUani^ e prima il Prológù. 



CAPITOLO PRIMO 



• * / ■ 
Il / 



I\.encIendo spesso testimonianza delle mutevoli 
cose del mondo ogni stato umano, non è da pensare 
cosa maratigliosa quella che ha fattò màtayiglìare 
no'noslri di ovunque la sua fama aggiunse. £ do* 
mandandola debita materia di fiirecominciamento 
al terzo libro , possiamo con ragione dirie, che la 
corona deli' imperiale maestà e il suo regno, al* 
la quale dipendea la monarchia dell' tini?er80'j| 
era Roma colP italiana prorincia delle - provin^^ 
eie della quale ne' nostri tempi là cibk di ' Fh 
renze , Perugia e Siena, seguendo alcune orme di 
quella, per li tempi avversi dello sviato imperio. 
In segno della romana libertà , avendo veduto 
per li tempi passati V incostanza degP impera- 
dori alamanni avere in Italia generate e iTccre-^' 
scinte tirannesche suggezioni di popoli , hanno 
mantenuto la franchigia e la libertà discesa in 
loro dair antico popolo romano : e selànti di non 
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ioalenm qaella a iiraiiiiiai molto volte per diver- 
si e lotighi teiQpi apparwNio eoQlridi all' impe- 
riale suggezione , intanto che non si poteva in 
questi popoli aoateaere senza sospetto > senza 
pericolo e aenia io&mia il raccontomento del- 
l'imperiale nome. E come subitamente gli auimi 
di que' popoli e de'loro rettori per paura del po- 
tente tiranno arcivescovo di Milano si cambiaro- 
no^ procumado l'amistà e T avvenimento in Ita- 
lia da messer Carlo re di Boemia eletto impera- 
dorè, i moTimeDtl già narrati, e le operaiioni che 
appresso ne seguironp, seguendo nostro trattato il 
dimostreremo • 

GAP. U. 

La potenza dell* arcwescos^o di Milano^ e il 
pfocaccio fece a corte per la sua 
liberazione. 

Esa in questo tempo potentissimo e temute 

signore messer Giova uni de' Visconti arcivescovo 
di Milano , sotto la cui signoria si reggea la nobi- 
le e grande qittà di Milano , e V antica e iaoiosa 
città di Bologna , Cremona , Lodi , P<irma , Pia-» 
cenza , Brescia , Mencia , Bergamo , Como , Asti , 
Alessandria della paglia , Tortona, Alba^ Novara, 
Vercelli^ Bobbio, Crema^ e più altre città e terre 
nelle montegne di verso la Magna , cq' loro con- 
tedi TilljS e castella; e i signori di Pavia, eh' era- 
no que' di Beccheria , 1' ubbidivano come * si- 
gnore, benché la città fosse al loro governarne n lo. 
Ja Toscana aveva acquistato il Borgo a san Se- 
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pelerò lì castello d' Aoghiari e altre ca^uUa 
iotonio. & accomaQdaii e ubbidimiti gli miM 
Gortooa y Orvieto y Gelooa, AgoUno^i Tarlati 
«sciti d' Arezzo , gli Lbaldiiii , i Pazzi di VaU 
damo y gli Ubertiui, e que'da Faggiuola j e i con- 
ti da Mootefeltro , e de* oodIì Guidi dal lato ghi- 
liellinoi e il conte Tene da If 0Qle€areUi,e gli aitai 
ghtbelliiii caporali di Toacanay • di Ronagoa • 
della Marca T ubbidivano. £ a sua lega e a cona* 
pagnia avea il signore della Scala e di MaojLpva M 
di Padova : e il marcbeao di. Ferrara in Lorobar*' 
dia f e il oomuDe di Genova « quello dlPina «otto 
alcuno ordinalo aervigio, e il capitano di Farli» e 
il tiranno di Faenza, e il signore di Kavenna te- 
nevano con lui in lega. e iu compagnia » com^ nel 
eecondo nostro libro narrato abbiamo* £ n^H 
vendo 1' arcivescovo altra guerra cheoal comu- 
ne dt Firenxe e di Perugia , alla cui compaguia 
e lega s' accostava debolmente il comune di Sie<- 
na, era si potente e di tanto ai«iift e.fonsa > che 
impottibile pareva a queati popoli potersi di-* 
fendere aenaa aiuto di pib potente braccio , e 
però aveano mandato a corte , come detto è , per 
inducere il papa e i cardinali contra lui , seu- 
landò cbe laCbiesa per le grandi ingiurie ricevute 
procedeva contro a lui. Ma V arciveaoovo per 
riparare , sentendo che gì' impugnalori erano 
grandi , pensò che non era tempo da nutricare 
il lavorio , ma di trarlo a fine ; e avvedendosi 
quanto 1' avarizia movea le cortigiane cose , e 
disponeva i prelati all' olore della pecunia , e per 
questo le cose, aspettando maggior frutto, ai soste* 
nevano, da capo mandò più grande e più solenne^ 
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ambasdata a corte di sóoi confidenti , uomlDi 
sperti e di grande anloritÀ^e mandoUi forniti di 
pià di dngentomila fiorini d' oro ^ con pieno man* 
dato a operare e fare con doni e con loro indu- 
stria e impromesse , senza a?ere riguardo alla 
pecunia, avere la riconciliaaiooe di eanta Cbie* 
aa , rimanendoli la signoria di Bologna. £ oltre 
a ciò aoperò per forza de' suoi doni, che meéser 
Giovanni di Valois re di Francia mandò altri 
baroni suoi anabasciadori al papa e a'cardinaii a 
procnrare la rioonciliaaìone dell' arcivcecovo ; e 
la contessa di Torenna governatore del papa nelb 
sue temporali bisogne , per cui il santo padre 
molto si movea nelle grandi bisogne , procacciò 
con iimiaarati doni« Nel continuo tempellamento 
del papa , per lo ano alato, e ne' parenti del papa 
ai provvide con larga manb^ E in certi, cardinali 
che gli si raoii tra va iiu avversi per zelo dell'ono- 
re di santa Chiesa si provvide per modo , che age- 
'T<rie fn a conoecere che l'onore di santa Chie- 
aa non e' apparteneva a loro . £ avendo l' arcivn» 
aoovo tutta coaapreaa la corte in ano fiivore, seguita 
il modo che papa Clemente tenne con gli aniba- 
sciadori de' comuni di Toscana, per potere fare 
con pili sua acuaa quello che prima avea deliba** 
rato di fare . 
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GAP. IIL 

Come papa Clemente sesto propose tre cose a' 
' comuni di Toscana , perchè pigUassono Vana, 

Essendo tutta la corte di Roma ripiena òì do* 
ni e d' ambasciadori per i fatti deli' arcivescovo, 
e volendo il papa teroiiuare la sua causa secou^ 
do la dofflaoda de' suoi ambasciadori , i quali nel* 
la vista proferivano di lui ogni ubbidienza dìaanta 
Chiesa , e nel segreto aveano V ubbidienza del 
papa e de' cardinali alla sua volontà, per le 
l^agioAiie cagioui già narrate ; volendo il papa mo-*, 
Strare agli ambasciadori de'tre comuqi di Toscana 
singolare affezione , da capo gli ebbe in conci- 
sto ro,e commendato molto i'ioro comuni di molte 
cose, e singolarmente dell'amore e della lede che 
portavano a santa Cbiesai e dolutosi delle loro op- 
pressioni per le difisioiii>e scandali d'Italia, iniìne 
concfaiudendo disse , ohe meitea nelia loro eie» 
lione quelle tre cose cli'^avea altre volte loro 
promesse, eh' elli eleffg«ssono l'una senza so^* 
giorno: o di buona pace coli' arcivescovo, o lega 
ecompagnia colla Chiesa contro a lui>o«he&cesse 
passare in Italia l'eletto imperatore. Gli ambascia* 
dori ristretti insieme, che conoscevano e sentivano 
dove la causa dell'arcivescovo era ridotta, non si 
voUoiio rimo tare da quello ch'altra volta a-* 
veano detto al papà^he quello che a* lui paresse ìt 
migliore erano centetitichelacésse loro,manteneii« 
do in sul fatto la piena confidenza eh' aveano 
a. santa Chiesa e al sommo pastore. Il papa €o« 
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nobbe cba la rìsposU era intera alia sua iatenzio- 
se , e che poteva procedere eoo giusto titolo 
senza offendere i comuni di Toscana ne' suoi 

movimenti y quanto che in fatti era ii cuntradiOy 
alla stiuteoasa di ricoaciiiare V arciYe<>covo^ % peiò 
fu contento , e disse loro che provvederebbe per 
nodo, che i loro comuni avrebbono coir arcive- 
sooTO buona pace: delia quale offerta ninna spe- 
ranza si prese^ conoscendo manilesta mente eh' al 
tutto s'intendeva a magaifìcare il tiranno^ e a fare 
k sua volontà • 

CAP. IV- 

Come il papa e* cardinali annullarono (processi 
contro aW arcivescovo . 

Poco appresso dopo la detta risposta, avendo gli 
ambasciadori significato a' loro comuni quello eh' 
aveano dal papa, e quello che sentivano di certo 
de' fatti dell' arcivescovo^ il papa convocò i car- 
dinali a coocisioro , i quali lutti , uiuno discor- 
dante, erano d'aceordo con gli ambasciadori dell' 
arcivescovo , e però non essendo tra loro quistio* 
iie,donienica mattina a dì 5diMaggio,gli anni Z>o- 
tmtki i'u per la santa ubbidienza deirarciver 
scovo sopraddetto annullato il processo latto con- 
tro a lui y e riconciliato a santa Ghiesar^ e tratto 
d'ogni scomunicazione e d ogni interdetto. £ in 
quello concistoro piuvico^ avendo per li suoi am- 
basciadori reudute le chiavi al papa in segno del* 
la restitiisione di Bologqa»* il. papa. colla fiolontà 
de'sttui cardinali ne rinvestigli ambascladoriyrìce- 
veuti jper 1q dello arcivescovo e de ^uui successoria 
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iirila iignoria di Milaoo e di Bologoti per tem- 
po e iermiiie di dodici amu proMimi a venire^ con 
promessione che ogui anoo oe darebbe di censo 
fiorini dodicimila alia camera del papa , e coiu- 
piuto il detto termiae la readerebbe libera a aau» 
ta Chiesa , e allora restituiraoDO contanti, per oo- 
me del detto arcifeacovo, fiorini centomila alla 
camera del papa, perla restttusione delle epese 
che la Chiesa vi lece quando vi tenne Toste il 
conte di Romagna. £ cosi per pistà e per danari 
ogni gran cosa ai fornisce a' nostri tempi co'pa* 
atori di santa Chiesa • 

CAP. V. 

Come gii ambasciadori de' Toscani si partirono 
di corte mal contenti . 

Il papa avendo grande appetito di servire tosto 
all'arcivescovo, vedendo che '1 trattare della paca 
promessa a' comnni di Toscana avea a sostenere 
la causa del tiranno , si fece promettere ' triegnm 
per un anno, in quanto il comune di Firenze e 
gli altri comuni la volessuno,accioccliè infra il ter- 
miue più ordinatamenta si trattasse delia pace.Gli 
ambasciadori eh' aveano assai dinanii avrisati i 
loro comuni come la cosa procedeva acciocché 
provvedessono al loro stato, frustrati della loro in- 
tenzione, si partirono mal contenti di corte, e tocv 
nartiosi in Toscana. E innanzi la loro tornata , 
in Firense ai piuvicò il trattato e la concordi» 
presa col Teoecancelliere delP eletto imperidore, 
come appresso diviseremo. Avvenne poco appre;»- 
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sa che il vicarìa dell' arciveacoTO in Bologna 
mandò a Fìrense tra iMfBo con ulivo in mano 
e con sue lettere , significando la tregua fatta e 

haiidita nelle terre dell'arcivescovo suo signore; 
e ili quello dì fece muovere sua gente a cavallo e a 
piè da Moutecarelliy e cavalcare nel Mugello pre« 
dando^ e uccidendo e ardendo come gravi nimici 
del comune, e ritraasonsi a salvamento; e ivi dopo 
pochi di ritornarono^ e iiiisono loro aguati, e furo- 
no scoperti, e rotti, e morti e presi gran parte di 
loro, sicché più non s' attentarono di venire in Mu- 
gello.Per questi segni si scoperse^dieil trattato del 
papa con le tregue, colla fè corrotta del tiranno^ 
iiuu ebbe principio di Luuaa luLeazione. 

CAP. VI. 

V 

Come i tre comuni di Toscana s* accordarono 

1 a Jar passare V imperadorc , 

!• I rettori de' tre comuni di Toacana, per Tinfor-» 
maxione ch'aveano avuta da corte da' loro amba- 
acradori , sentivano a certo che la Chiesa gli ab- 
bandonava, ed era per inagnilicare il loro avver- 
sario; e bene cbe seutuisouo le promesse del papa^ 
non vedeano da potersene conUdare , e però lem* 
pelle vano negli animi tra il sospetto e la paura ^ 
aggiugnendo temenaa di cittadinesche discordie 
nel soprastare: e bene che ancora non avessono 
^v.uta certezza del. fatto da' loro ambasciadori^ 
aenaa rendere al santo padre il dishita onore, qua- 
$i palpando, per lo trattato tenuto coi'Vececancel- 
liere deÙ' iinpefadoi^e , mosirando di prendere 
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confidanza nella fama delle virtù e senno e larghe 
profierte del detto eletto inperadore, per aiutarti 
dal potente tiranno nimico , Talicando eg li in Ita- 
lia a iatansa de' detti tre comuni , come il suo can* 
celliere promettea, e per questa cagione , d' uno 
animo e d' uno volere tutto il reggimento di 
questi tre comuni, Firenze, Perugia, e Siena , con 
puhhlicoconaentimeDtode'loro popoli ai deliberavo* 
no d'essere all'ubbidienza del dettoeletto impera* 
dorè con certi pattieconvenzioni, i quali crauoassai 
strani alla libertà del sommo imperio. Ma perchè 
le cose disviate con alcuno mezzo più tosto si 
eongiungono a unità e a concordia, non fn a quel 
tempo tenuta sconvenevole la domanda , né in- 
giusto l'assentimento del signore ; e però all'usci* 
ta del mese d'aprile del detto auno, nella città di 
Firenze in pubblico parlamento si ferme) il trat- 
tato ordinato per lo vececancelliere dell' eletto 
imperadore,con gli ambasciadori e sindachi de'del* 
ti tre comuni , e piuvicossi i patti e le convenzio- 
ni, e fattone solenni stipulazioni e carte, grande 
ammirazione ne fu per tutta Italia. I patti in so- 
stanza racconterema ^ni appresso nel seguente 
capitolo. 

CAP. VII. 

QuaUfièFono i patti daU' impermhre a' tre 

comuni. 

Promise il detto vececancelliere, che per tutto 
il prossimo mese di luglio V eletto re de' Romani 
impc^radore sarebbe in Lombardia sopra le. terre 
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dell'arcivescovo di Milano per guerreggiare e ab- 
battere la sua signoria eoa seimila cavalieri: de' 
quali duemila ne dovea avere al suo proprio 
acido, ovvero servigio , e mille che promessi gli 
avea la Chiesa di Roma quando passasse, i qua- 
li se dalla Chiesa non avesse^ proraeltea fornir- 
li da se, e gli altri tremila cavalieri , i quali do- 
▼ea soldare a sna eletta . Questi tre comuni gli 
doTeano dare per un anno dngento migliaia di 
fiorini d'oro, e oltre a ciò gli doTeano donare 
come e' fosse in Aquilea fiorini diecimila d*oro . 
La taglia era al comune di Firenze per millecin- 
quccentocinqnanta caTalieri , Perugia ollocen- 
tocinquantai e Siena seicento. £ se in uno an« 
no la guerra non fosse terminata, si dovea praT« 
vedere del nuovo sussidio innanzi al tempo, con- 
fidandosi catuoa parte d' averne concordia . £ i 
detti tre comuni deonotenereil detto messer Carlo 
vero re de' Romani , e futuro diritto imperadore^ 
ed egli dee promettere di mantenere i detti tre 
comuni nella loro libertà e ne' loro statuti; e co- 
me avesse la corona, avendo sottomesso il tiran- 
iio> i priori di Firenie e' nove di Siena ai doveano 
dinominare vicari dell' imperadore mentre che 
fessone all'uficio ( i Perugini non a' obbligarono 
a questo, facendosi uomini dì santa Chiesa ) e il 
comune di Firenze promise in detto caso pagare 
ogni anno per nome di ceneo danari ventisei per 
focolare : gli altri comuni a' obbligarono sema 
distinzione di pagare ogni anno quello ch*era con- 
sueto air imperadore per antico. E fu in paltò 
che r imperadore venuto alla corona dovesse 
privilegiare a' detti comuni tutte k terre^ vii* 
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le e castella eh' al presente possedeano, e che 
avessono posseduto sei anni addietro, quanto che 
ora non le possedessooo , e che dalla coodaona- 
gtone latta per V imperadore Arrigo ioo avolo , 
promise liberare e assolvere i detti comaDt. 
Vé ì detto vececancelliere per nome del detto elet- 
to imperadore promise^ che le dette convenenze 
e patti il detto eletto eoo fermerebbe infra mea- 

10 il prossimo futuro mese di giugno del detto an- 
no . Akre singnlari cose vi si promisono» che 
DOQ sono di necessità a raccontare. 

CAP. vm. 

Camt it re Luigi e la rdna Giwmnna Jurono 

coronati per la Chiesa, 

Avendo papa Clemente sesto e' suoi cardinali 
mandati legati nel Regno^ a di 97 di maggio del 
detto anno , il di della santa Pentecoste , nella 
città di Napoli , celebrata la solenne messa, con 
la consueta solennità consacrarono e coronarono 
in nome di santa Chiesa in prima il re Laigi,e dap- 
presso la rana Giovanna, del reamedi Gemsalem* 
me e di Gcilia. E questo fb fatto con molta ftsia 
di baroni e di cavalieri del regno,e de'Napoletani e 
deTorestieri, i quali tutti si sforsarono di onorare 

11 re e la reina in quella festa ; e fecesi alle casa 
del premo di Taranto sopra le Goreggie, con 
molte giostre e con grande armeggiare: e vesti- 
ti e adorni il re e la reina in abito dì reale 
maestà , ricevettono V omaggio da tutti i baroni 
che non erano stati contrari nella gnerm , e da 
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assai dì quelli eh' aveano tenuto contro a lui per 

lo re d' L'n^iieria , a' quali tulli perdonò; mo- 
strando loro buono aoimo e buono volere . £ a 
coloro che alla sua coronazione non erano venu- 
ti a fare V omaggio , assegnò termine giusto a 
potere venire con pace e con amore alla sua ub- 
bidienza ; e quale dal termine innanzi non fosse 
venuto j per decreto fece che fos«e rubello della 
corona . £ dopo la coronasione cavalcò il re in 
abito reale per la città di Napoli, monlato in su 
uno grande e poderoso destriere , addestrato al 
freno e alla sella da' suoi baroni. Quando fu 
valicato porta Pe tracci nella via di Porto , cer« 
te donne per fargli onore e festa gittarono so- 
pra lui dalle finestre rose e fiori di grande o- 
dore: il destriere aombrò, ed erse; i baroni ch'e- 
rano al freno sì sforzarono d'abbassare il cavallo: 
il destriere cb' era poderoso ruppe le redine . Il 
re Luigi vedendosi sopra il destriere spaventato 
aenaa redine , di sabito destramente se ne gitti 
a terra y e oaddegli la corona di capo, e ruppesi 
in tre pezzi , cadendone tre merli ; alla persona 
non si fece oiale: rilegata la corona^ di presente^ 
ridendo^ montò « cavallo^ cavalcando per la ter^ 
ra con gran festa e onore , In questo medesimo 
di mori una sua fiinciuUa, che altro figliuolo non 
aveva della reina . Molti per questi casi prono- 
sticarono non prospere cose alia maestà reale « 
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CAP. IX. 

Comìnendazione in laude di maser Ificcola 

Degna cosa oe pare , e debito del nostro trat- 
tato^ appresso la coronazione del re Lui^i , ren- 
dere beneficio di memoria per cbiara lama di 
messer Miccola Aociaiuoli cittadino popolare di 
Firenze , balio e governatore dell' infanzia del 
detto re; il quale essendo prima compagno della 
compagnia degli Acciaiuoli^ con animo piò caval- 
ieresco cbe mercantile si mise al servigio dell' 
imperatrice moglie che fu del Prenze di Taranto, 
e quello esercitò realmente e personalmente con 
tanta Tirtù e con tanto piacere delia donna , che 
ella avendo tre suoi figliuoli di piccola età^Ruber- 
to primogenito^ e messer Luigi secondo, e Filippo 
il terzo^tutti gli mise nelgovernamento di Nicco- 
la Acciainoli ^ che allora non era cavaliere , e 
lutto il suo consiglio 1' imperatrice ristrinse in 
lui, e con lei se ne passò in liumania, e ordinati 
i fatti delle terre e baronie di là , con lei se ne 
tornò a Napoli. £d essendo cresciuto di età di an- 
ni quindici messer Luigi , volendo il re Ruberto 
mandare gente d'arme in Galavra , e dilettando- 
si dell' iudustria^del giovane barone, fatta eletta 
di cinquecento cavalieri d'arme, e datili all' 
ubbidienza di messer Luigi ^ lui accomandò a 
messer Niccola Acciainoli, conia odandogli in tot- 
io che ubbidisse al suo maestro. E questo fece il 
l'è di vuloutà deli' imperatrice sua madre ^ aveu* 

T. II a 
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do poco innanzi fatto cavaliere il detto messer 
Niccola ; e da queii' ora appresso il detto messer 
Luigi si resse io tatto e governò per le mani di 
messer Niccola. £ sopravvenuta la morte del du- 
ca AndreaòSQ , per operazione dell'imperatrice e 
di messer Niccola Acciainoli fu data la reina Gio- 
vanna per moglie a messer Luigi : e ne' primi 
cominciamenti eoo assai prospera fortuna accre- 
scea il suo signore . E cambiandosi le cose per V 
avvenimento del re d' Ungheria alla vendetta del 
fratello , essendo tutti gli altri reali air ubbidi- 
enza del potente re , costui solo , coli' aiuto d' al- 
quanti che ubbidivano alla reina , per lo consiglio 
e conforto di messer Niccola , sostenne contro alla 
gente del re d' Ungheria lungamente , e tentè di 
resistere alla persona del loro re , e non si parti 
dalla frontiera di Capuva, infino che abbandonato 
dagli avari regnicoli» e già soppreso dall'avveni- 
mento del re e del suo esercito , In costretto di 
partirsi da Capova, e appresso da Napoli, sprov- 
veduto, di notte^ ricogliendosi per necessità in su 
una vecchia e male armata galea ; e in quella rac- 
colto, con poco arnese e con lieve compagnia va- 
licò in Toscana in povero stato. E per lo detto 
messer Niccola, e co' suoi danari e di suoi amici 
fu atato e rifornito e confortato nella grave tem- 
pesta della fortuna • Presi tutti i reali, e morto 
il duca dì Dorasso, e il Regno venuto nelle mani 
del suo persecutore , e non volendolo i Fiorentini 
ricevere nella loro città , nè sovvenire d' alcuna 
cosa per tema del re d' Ungheria , ridottosi pa- 
recchi dì alla possessione del detto messer Niccola 
in Yaidipesa , di là si parti , e andò in Proenia 
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ove la rei Ila era rifuggita.E lumaio il re d'Uughe- 
na , per tema delia generale mortalità ^ iu suo 
paeae; per coUecitudine e trattato di messer Nic- 
cola, prima tornato nel regno, e sommossi de' ha- 
rolli e de' cavalieri, e cuiilut taU 1 Napolelani, e 
accolta gente arme iu favore del suo signore, 
in breve tempo ordinò la sua tornata e della rei- 
na nel Regno^nel quale assai battaglie e vari e di- 
versi assalti di guerra sostenne; e per avversa for» 
luna rotte le sue forze iu battaglia per più riprese, 
tradito dagli amici , perseguitato da'uemici, con- 
dotto aU'inopia,senlina della fortuna^ Tanimo del 
valente cavaliere fu di tanta potenza e di tanta 
virtù) che con pari animo sostenne il giovane ba- 
rone suo signore iu speranza certa della sua esal- 
tazione , sempre aiutandolo e sostenendolo con 
sua industria e sua procaccio , e con fortezza e 
con pazienza fece comportare 1' asprezza della 
turbata fortuna. Onde avvenne^ che quella ppten- 
dosi maravigliare della costanza dell'uomo, subi- 
tamente e improvviso mutò la lurbala faccia in 
chiara, e l'asprezza in dolcezza e iu uiansuetudine: 
e colui che avea ributtato per cotante tempeste a 
vari ^)ericoli | oltre all' .opinione d^gli uomini , 
con felici e prospere successioni condusse alla 
reale corona, e alla libera signoria di tutto il cor- 
rotto e sviato regno iu brevissimo tempo.E per lo 
nobile consiglio e avvedimento di messer Piccola 
Acciainoli, i reali lasciati di prigione e tornati 
nel Regno, ove per tutti si stimava che il Prcnze 
di Taranto maggiore fratello del re, per sdegno e 
per forte iuzigamento contro al re movesse scau- 
dolo nel reame, con mansuetudine e con caritfi- 
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tevole animo il fece ai re ricevere in compagno 
del regao ; e fattogli prendere titolo deli' impe- 
riato costa DtinopoUta no , e aggiunto largamente 
alla sua baronia, conobbe e manifestò a tutti» che 
il padre loro.mcsser Niccola, appresso la grazia di 
Dio, era cagione del ricovera^meulo del regno, e 
delio stato e onore. Perchè dunque dovevamo ta- 
cere? innansi vogliamo essere da' denti degl' in* 
▼idios! cittadini morso , che la prorata verità per 
li suoi efi'etti, e per la line de' suoi felici avveni- 
menti, avessimo lasciata sotto scurità d' ignorati* 
te oblivione • 



GAP. X. 



Come ju cacciato inesser Iacopo CasHilieri di 

Montepulciano • 

In questo anno del mese d'aprile, saboto santo, 

avendo messer Iacopo de' Cavalieri di Montepul- 
ciano trattato, coli' aiuto della gente dell' arci- 
vescovo eh' era in Toscana , di farsi signore della 
terra dì Montepulciano, e a ciò consentivano 
una parte de' terrazzani di suo seguito, messer 
Niccola suo consorto senti questo trattato, e fece- 
lu sentire a 'governatori del popolo, e in questo di, 
levata la terra a romore, cacciarono messer Iacopo 
di Montepulciano, e venti altri terrazaani suol 
seguaci , uomini nominati di stato intra il po- 
polo; e col consiglio di messer Niccola de' Cava- 
lieri riformarono la terra di loro reggimenti , e 
ischiusonne gli amici e'segnaci di messer Iacopo; 
il quale si fidasse a Siena, e là ordinò grande no- 
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Yità| e scandalo e auggeziooe di quella lerra , co- 
me innansi a'anoi tempi ai potrà trovare . 

CAP. XI. 

Come si die* il guasto a Bibbiena ^ 
e sconfina Tarlati 
da* Fiorentini . 

Del mese di maggio dei detto anno , ricorflan- 
dosi i Fiorentini dell' ingiuria ricevuta da' Tar- 
lati y Paszi e libertini per la ribellione eh' avea- 
no fatta al comune al tempo della guerra dell' 
arcivescovo di Milano^ quando ruppono la pace e 
cavalcarono sopra il contado e distretto di Firenze, 
accolsono seicento cavalieri di loro masnade e gran 
popolo, e andarsene alla Gornia, e poi alla Penna, 
e a Gaenna, e ad altre terre e ville che si tenevano 
pe' Pazzi e Ubertiui e Tarlali, c a tutte diedo- 
dono il guasto; e poi se u' andarono a Bibbiena, 
ov'era messer Piero Sacconi, e a Soci, e ivi dimo> 
rarono più di , ardendo e guastando d' intorno : 
quelli daBibbiena francamente si difesono dal gua- 
sto le vigne d' intorno presso alla terra. Messer 
Piero avea in Bibbiena milleduiiento buoni fanti 
e pochi cavalieri, con li quali si fece un grosso ba- 
dalucco presso alla terra « Poi la mattina vegnen- 
te, a dì io di giugno, l'oste si mosse per andare 
a Monlecchio.Messer Piero,antico e buonoguerric- 
re, sapendo V andata de' Fiorentini, si j)eiisò di 
lare loro danno , e la mattina per tempo con set- 
tanta cavalieri e con mille buoni fanti in per- 
sona occupò un colle a opra 1' Arno in sul passo. 
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• 

e mise aguati per danneggiare la gente de' Fio* 
rentini. Avvenne che, mossa l'oste dall' altra par- 
te deirÀrno, vidono preso il colie dalla gente di 
mesaer Piero; allora cominciafono a Gire Talicare 
della gente dell' oste certi masnadieri , si per«> 
chè tenessono a badalucco i nemici e per trarli 
abbasso, e a poco a poco li ringrossavann d' aiuto, 
ma DOD senza loro grande pericolo^ a' quali in sul 
maggiore bisogno aoccorsono parecchi conestabi- 
lì a camallo co' loro cavalieri. Ed essendo attic- 
ciata la battaglia, e stando i nemici attenti a quel- 
la sperandone avere vittoria , altri cavalieri e 
masnadieri de' Fiorentini presono , scostandosi 
dairoste , un'altra via , che i nemici non s' ac- 
corsono^ e valicarono 1' Arno, e sopravvennono 
alla gente riposta di messer Piero dall' altra par- 
te del colle, i quali rupponodi presente, e monta- 
rono al poggio , e improvviso furono sopra la gen- 
te grossa di messer Piero , che stava attenta a ve- 
dere e ad aiutare quelli del badalucco » e con 
grandi grida correndo col vantaggio del terreno 
loro addosso, li ruppono e sbarattarono. Messer 
Piero per bontà del buono cavallo dov'era mon- 
tato con pochi compagni , non potendo ritornare 
in Bibbiena , fuggendo ricoverò in Montecchto. 
Della sua gente furono in sol campo piò di cento 
morti , e dugento presi, e molti fediti. I prigioni 
tornando r oste li cnndussono a Firenze legati 
a una fune, e poco appresso furano lasciati; e l' 
oste tornò vittoriosa « avendo preso alcuna ven- 
detta degl' ingrati traditori . 
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CAP. Xll. 

Come si rubeUò a* Fìarentitd Coriglia e 

Sorana • 

In questo anno sentendo messer Francesco Ca- 
stracani che i Fiorentini erano ÌDbrigatì par la 
gente che 1' arci?escoTo teneva a guerreggiare in 
Toscana , easeado forte ìd Lunigiaoa e io Carfa- 
gna na, a petisione de' Pisani fece furare a' Fio- 
rentini la rocca di Coriglia^ la quale appresso 
rendè a* Pisani , a cui stanza 1* avea furata , e' 
Pisani la presono , rompendo la pace a' Fioren- 
tini ; ch'espresso era nella pace rinnovata per lo 
duca Atene in nome del comune di Firenze , 
che in ni un modo di quella terra si dovessono 
travagliare. E appresso i detti Pisani feciono con 
sagacità di grande tradimento torre a' Fiorenti- 
ni , contro a' patti della pace, la terra di Sorana, 
e rendutala da capo , la ritolsono per indiretto i 
e poi in palese la difesono , non curando i patti 
della pace. I Fiorentini per queste due terre non 
si mossono , benché grave li fosse V oltraggio de' 
Pisani . Messer Franoeaco avendo avuto trecento 
cavalieri dair arcivescovo di Milano , montato in 
grande orgoglio , e confortato da' Pisani , si pose 
ad assedio a Barga , eh' era de' Fiorentini , e a- 
vendo grande popolo la strinse intorno con più 
bastie I speraodoiasi avere per assedio. Lascere- 
mo ora quest' assedio per raccontare altr^ mag- 
giori cose innanzi che Barga fosse liberata . 
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GAP. XIII. 

Come i tre comuni di Toscana mandarono 

ambasciadori in Boemia a far muovere 
V imperadore . 

Avendo ì tre comooì di Toscana presa e pub- 
blicata la concordia col Tececancelliere dell' e» 
letto imperadore, volendo mettere ad esecuzione 
quello che per loro era stato promesso , catuno 
elesse de'aiaggiori cittadiui con Qdeuti ai reggiaiea- 
to di quelli per suoi ambasciatori^ e mandarouU 
air eletto imperadore a Boemia nella Magna per 
farlo muoverete per fargli il pagamento ordinato, 
e per essere al suo consiglio per i tre comuni , 
nella promessa impresa passando egli in Italia . 
Gli ambasciadori del nostro comune di Firenae 
furono cinque : messer Tommaso Corsini dottore 
di legge , messer Pino de' Rossi , messer Gherar- 
do de' Buondelmonti cavaliere, Filippo di Cione 
Magalotti , e Uguccione di Ricciardo de' Ricci, a' 
quali fu data grande e piena ieg«zione,e dato loro 
nn popolare sindaco per lo comune, a potere ob* 
bligare il comune , secondo le cose promesse al 
vececancellicre , come paresse a' delti ambascia- 
dori, se altro bisognasse di fare. Costoro lutti ve- 
stiti di fine panno scarlatto e d'altro fine mol- 
lato , catuno con otto scudieri il meno vestiti 
d'assisa, a di 17 di maggio, il di dell' Ascensiohe, 
si partirono di Firenze. E parliti loro, molti cit- 
tadini pensando che quello eh' era ordinalo do< 
Tesse Tenire latto , perocché tra gli ambasciadori 
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«raoo i più reputati caporali di cittadina setta, te» 
mettonoycbe essendo costoro al conti nao con i'im« 
peradore,edi suoconsiglio^che pericolosi commet- 
tesse contro al comune e pubblica libertà de'cit la- 
dini, e però si mosse questione di limitare il loro 
tempo^ e strignerli con certe leggio e di questo fu 
gara e lunga tira nel nostro comune; in fine si ?ia* 
se, e fecesi per riformagione di comune, cbe ninno 
cittadino di Firenze potesse stare in quel servi- 
gio appresso ali' imperadore più che quattro me- 
si , e cbe alcuna grazia , ufìcio , o beueiicio rea- 
le o personale per i delti ambasciadori o per 
loro successori si dovesse ricevere o impetrare , 
' sotto gravi pene , acciocché la speranza si tron- 
casse a tutti (Iella propria utilità. E incontanen- 
te eic'ssono e insaccarono multi cittjulini per suc- 
cedere di quattro mesi in quattro mesi a' detti 
ambasciadori in quello servigio • 

CAP. XIV. 

Di disusati tempi stati. 

Non è da lasciare in silenzio quello che del me- 
se di giugno del detto anno avvenne , peroccliè 
fu notabile caso di tempo con diverse conside- 
razioni , che essendo ne'campi seminati cresciu- 
te le biade e' grani d'aspetto d'ubertosa ricol- 
ta vicina alla falce , in diverse contrade di To* 
scana , e massimamente nel contado di Firenze, 
veunono diluvi d' acque, i quali guastarono mol- 
to grano e biade, e feciono de' dificìi , e d' altro 
•ingolari danni a molti • E a di i4 àel detto 



a6 MATTEO VILLANI 

mese comiocìd un vento austro spodestato e 

impetuoso con tanta furiosa tempesta, che ogni 
cosa parea che dovesse abbattere e mettere per 
terra, e tutte le granora e biade cbe trovò matti- 
re, ove il suo impetuoso spirito potè percuotere, 
battè per modo , che alla terra diede nuova se- 
menta , e nelle spighe lasciò poco altro che V a* 
ride reste , e quelle che ancora nua erano gra- 
nate percosse e ioaridi; facendo nelle mon- 
tagne in diverse parti sformate grandini' e di* 
verse tempeste , e molte vigne guastò e abbat- 
tè alberi molti , e di grandi dificii in diverse parti 
di Toscana e di Romagna; e in Firenze fece ro- 
vinare il campanile del monastero delle donne 
degli Scalzi , e uccise la badessa con sei mona* 
che . Nella sommità delle montagne di Pistoia 
levò gli uomini di su' poggi , traboccandoli do* 
ve V impeto gli portava . E pubblica fama fu , 
che quarantatrè masnadieri cb' andavano in pre- 
da trovandosi in sul giogo , sensa potersi rite- 
nere furono portati- dal vento per modo , che di 
loro non si seppe novelle . E restato lo straboc- 
chevole vento , ivi a pochi dì fu un caldo sfor- 
mato senza aiuto d' alcuno spiramento , cbe il 
residuo de' grani e de' biadi in molti paesi , 
singolarmente nel contado di Firense , fece ri- 
atrignere e invanire per modo , che ov' era sta- 
ta speranza d'ubertosa ricolta generò sforma- 
ta carestia anzi l'avvenimento dell'altra ricolta, 
coinè appresso dimostreremo. Alcuni diedono 
questo singolare accidente agli effetti della con- 
giunzione , già narrata al principio del nostro 
primo libro^ de' tre superiori pianeti onde Satur- 
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no fu signore: perocché gli astrolaghi tengono che 
rinfluenza di cotale congiunzione duri perdician- 
nove anni, e altri teoguoo iuQuo in venlilrè. Ar- 
bitrò altri, che qurdto procedesse dall' influensa 
della cometa eh' apparve in quest' aono^ e qaella 
fu saturnina, sicché calano trasse agli effetti satur- 
nali. Altri Icnnono che ciò fosse dimostraniento 
d'assoluto giudicio divino per i disordinati pecca* 
ti de' popoli non domati da tante tribolaaioni di 
guerre, quante dimostrate abbiamo in poco tem- 
po dopo la miserabile mortalità . 

CAP. XV- 

DdV inganno ricevette il comune di Firenze 
del braccio di santa Reparata « 

Essendo stali certi ambasciadori del comune 
di Firenze alla coronazione dei re Luigi per lo 
detto comune, domandarono di grazia al re e al« 
la reina alcuna parte del corpo della vergine 
Santa Rcparata eh* è in Teano, per onorare la 
sua reliquia nella nobile chiesa cattedrale delia 
nostra città ch'è edificata a suo nome. La loro pe- 
tizione dal re e dalla reina fu acoettata;.ma peroc- 
ché la città di Teano era del conte Francesco 
da Moutescheggioso , Ggliuolo che fu del conte 
Novello amicissimo del nostro comune, conven- 
ne che con sua industria il braccio destro di 
quella santa si procacdasse d'avere per modo, 
che i terrazzani non se n' avvedessono , che si 
mostrava loro , ed era nel paese in grande devo- 
zione , e questo si mostrò di formre con indù- 
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Stria , e con grande soUiciLuJine . Gli arabascia- 
dori credendosi avere la santa reliquia il si- 
gnificarono a' priori y acciocché air entrata della 
città r onorassooo . I rettori del comune ordina* 
ta solennissima processione di tutti i prelati che* 
rici e religiosi della città di Firenze, con gran- 
dissimo j)«)])uIo d' uomini e di femmine, con 
molti torchi accesi comandati per V arti e for- 
niti per lo comune, e il vescovo di Firenze rice- 
vuto colle sue roani il santo braccio , colla 
roano segnando la gente mollo divota e lieta , 
credendosi avere quella sunta reliquia, fu porta- 
ta e collocata nella nostra chiesa, a di 22 dì giu- 
gno i35a. 

GAP. XVI. 
Di quello medesimo • 

Avendo narrata la fede , la reverenda e la di- 

Toziune ciie i nostri ciUadini cdjl)onu aWa santa 
vergine, bonrliò V inganno ricevuto fosse du- 
rato in fede del dello comune quattro anni e 
mesi , infine si scoperse il sacrilegio e V iugao* 
no ricevuto por la femminile astuzia della bades- 
sa del monastero di Teano, ov'era il corpo della 
detta santa , che vedendo che quello braccio le 
conveniva dare per volontà del re, e della rei- 
na e del conte , dissimulando gran pianto col- 
le sue suore per lo partimento della reliquia , lo 
sostennero di assegnare alcuno di . E in que- 
sto tempo feciono fare un simulacro di legno 
e di gesso , che propriamente pareva quella san- 
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fece credere agli ambasciadori che avesse asse* 
giiala loro la santa reliquia , e a Firenze fe- 
ce onorare come santuaria quello aimulacro 
per cotaiito tempo , essendo cagione di cotanto 
male , non manifestando la sua falsa religione • 
Avvenne che il comune del mese d'ottobre 1 
volendo d' oro e d' argento e di pietre prezio- 
se fare adornare quella reliquia^ i maestri la tro- 
varono di legno e di gesso : e segatala per mez* 
zoy furono certi che niuna reliquia v'era nascosa» 
e il comune fu certo del ricevuto inganno . Noi , 
non ostante che cinquantadue mesi fosse questo 
ritrovato appresso alia sopraddetta venula , con- 
tro all' ordine del nostro annuale trattato T ab- 
biamo congiunto insieme , acciocché avendo al- 
cuno letto la venuta del santo braccio, non fosse 
ingannato dalla siuìulazione di quello^ e dalla 
malÌTÌa delia ^sacrilega badesi»a . 

CAP. XVH. 

Come la genie del Biscione cas^alcarono 

i Perugini. 

Del mese di giugno del detto anno» accolti due* 
mila cavalieri dell'arcivescovo di Milano alla 

città di Cortona e popolo assai , cavalcarono per 
la valle di Ghio» e sii insonsi alla città di Peru- 
gia predando e ardendo il suo contado. Per la 
qual cavalcata cosi banda Izosa i cittadini pre« 
sono sospetto dentro , e però non ebbono ardire 
di iure uscire fuori alcuna loru gente contro a' 
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nimici. Gooducitori di questa gente erano il con- 
te Nolfo da Urbino , il òiguore di Cortona , e 
Girello degli Ubaldini , i quali avevano trattato 
eoa iDesser Grespoido di Beltoua . Questo me*- 
aer Crespoldo era guelfo , ma perocch'era maW 
trattato da' Perugini ricevette costoro in Betlo- 
na,e cacciarono coloro che v' erano alla guardia 
per lo comune di Perugia. Questa terra era prcs- 
ao a Perugia a otto miglia e nella loro vista, e 
aentendo la gente che dentilo v' era, e la poteu- 
la deir arciTescovo , furono in gran tremore ; e 
pon senza cagione, che quella terra era torte, e 
in frontiera ad A!>cefii e all' altre tene de' Pe- 
rugini f le quali non amavano troppo la lo- 
ro aignoria , e però cominciarono incontanen- 
te a dare il mercato a' nimici , e molto era* 
no di presso a lare le comanda menta del tiran- 
no , e ciò che gli ritenne fu , ch'appettavano 
quello che in questa novità facesse ii comune di 
Fìrenie • Stando i Perugini in questo pericolo , 
incontanente il comune di Firense li mandò 
confortando per loro ambasciadorì , promettea- 
do loro aiuto quanto il comune potesse fare j e 
seguitando col fatto, di subito vi mandarono otto* 
cento csTalierì di buona gente, promettendo d'ar- 
rogere quanti bisognasse infino a tanto cheBetto- 
na fosse racquistata . Avvenne che come Acce- 
si e r altre terre circostanti de' Perugini iute- 
sono V aiuto e il conforto che i Fiorentini dava- 
no al comune di Perugia , ove- stavano sospesi e 
non rispondeano al comune di Perugia , e dava- 
no il mercato a' nimici , di pre.senle levarono il 
mercato , e acconciarsi alla difesa , e mandaro- 
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no a offerirsi a' Perugini , e cominciarono a guer» 
reggiare quelli di Bellona . Onde convenne per 
neoessità delle cose da vivere che la cavalleria 
eh' era in Bellona a' alleggiasse , e iasciaronvi a 
guardia della terra seicento cavalieri e pià d' aU 
Irettanli masnadieri , e T altra gente tornò a Cor- 
tona. Rimasi in Bellona i sopraddelti capitani e' 
riposono V assedio a Monleccbio , e ordinaronsi 
per accrescere loro forza e soccorrere Bettona, se 
il bisogno occorresse. Lasceremo alquanto de' fel- 
li di Bellona per seguire dell' altre cose , eli' av- 
venouaa innanzi eh' ella si racquii>lasse. 

GAP. XVIII. 

Come i Romani andarono per guastare 

Viterbo . 

Di questo mese di giugno del detto anno , fe- 
dendo il popolo romano che il prefetto da Vico 
cresceva in forca e ad acquisto occupando le ter- 
re del Patrimonio, feciono in fretta Giordano del 
Monte degli Orsini capitano di guerra^ e accolsono 
tutta la gente d' arme che fatta aveano col loro 
rettore a piè e a cavallo e accozsaronli col capita* 
no del Patrìmonìo messerNiccola delle Serre cit- 
tadino d'Agobbio, e in pochi di accolsono milledu- 
genio cavalieri e dodicimila pedoni in arme, e con 
gran furia se n' andarono sopra la città di Viter- 
bo per guastarla d' intorno e porvi Y assedio , e 
starvi tanto che tratta V avessono delle mani del 
prefetto . Avvenne in su la giunta clie a messer 
Piccola capitano del Patrimonio cadde il suo ca* 
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Tallo addosso , e per la percossa e per lo disordi* 
Dato caldo per spasimo mori di preseole. Morta 
il capitano , V oste senea fare alcuna cosa note- 
vole, con poco onore del capitano de'Romani, si 
parli da ViUrLu^ e catuno si tornò a ca&a sua . 

CAP. XIX. 

Come il re Luigi ebbe Nocera* 

In questi di messer Currado Lupo eh' era per 
addietro stato vicario del re d' Ungheria nel 
Regno, sapendo che la pace era fatta dal re 
d'Ungheria a' reali di Pugh'a , e che di volon- 
tà dei suo sisnure era eli' e:^li rendesse le ter-- 
re che teuea al re Luigi , già coronato per la 
Chiesa del reame , con T astuzia tedesca pensò 
di trarre suo vantaggio ^ e accolse tutti i Tede* 
scili eh' erano nel Regno, e con settecento bar- 
bute fece lesta a Noceia de' Siiracini , e levò ua' 
insegna imperiale , mostrando che a stanza del- 
l' imperadore volesse rimanere nel Regno; e per 
alquanti si disse che alcuni baroni del reame il 
" favoreggiavano . Temendo il re che questi non 
avesse appoggio d' altro signore , o che non 1' 
acquistasse stando, per lo meno reo prese di pat- 
teggiar con lui y e diedegli contanti trentaciu- 
que mila fiorini d' oro, e rendè^Nocera e la con- 
tea di Giuglionese, e uscissi del Regno con tutta 
la sua gente, con patto fermato per suo saramcn- 
to^che da ivi a due anni non dovesse per alcuno 
modo tornare nel Regno^ ma valicati i due anni 
vi potesse tornare come barone del re per le ter^ 
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re della mo^iib , iaceadugli li debito aaramcuu» 
t omaggio • 

GAP. XX. 

Come fu sconfino il oonU di Caserta . 

Seguitando i riTolgimonti dello iviatoKegoo^ 
ci occorre in questi di come il duca d' Atene 

conte di Brenna y il quale altra volta per la sua 
incostante tirannia meritò a furore essere cac- 
ciato della signorìa di Firenze , essendo trai- 
lo di Francia ali' odore dello «viato Aegno 
soa con intera £ide, con «ne maanade di cava- 
lieri franceschi fece ui Tugiia spontanea guer- 
ra contro al conte di Caserta , figliuolo che fu 
'di messer Diego della JElatta conte camarlingo ^ 
il qnale era con gente d'arme a Taranto, e con 
aasenlimenlo del re Luigi guerreggiava le terre 
del detto duca , secondo la comune voce; V inler- 
2uità del Regno non consentiva nè in guerra 
né in pace coae aperte nè chiari movimenti . 11 
detto duca accolti de'peaani, co' suoi Franco* 
echi combattè col conte e sconfisselo , frcendo 
alla sua gente grave danno. £ rifuggito il detto 
conte in Taranto per sua sicurtà, del detto anno, 
dei mese di Maggio, per lo detto duca fu lunga*' 
mente lenia frutta assedialo * 
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CAP. XXL 

La novità in Casoh di Volterra . 

I figliuoli di messer Ranieri da Casoledi Voi- 
terra cacciati per luogo tempo da' loro nitnici 
dei casteUo j come giovaai cor^ggiosi^ aocolsono 
fiegretameote masaadieri e amici > e a di 1 5 
luglio del detto anno entiarQno nella terra di 
Casole, cbe si guardava per lo comune di Sieua, 
e improv?Ì8o cordono a casa i loro nimici y e 
qoauti ve ne trovarooo miaono al taglio delle 
apade , e rubarooo le caae loro , e appretto Tar* 
•000 y e gli altri che non furono morti cacciaro- 
no della terra , e la podestà che v' era pe' Saueai 
riguardarono: la terra teuoooo tanto per loro» 
che co' Sanesi preiooo accordo di ienervi pode- 
atà dal comune di Siena ; e fecionfii ribandiie^e 
rimasono i maggiori nella terra . 

GAP. XXII. 

Comejurom decapitati degli JrdinghelU 

diSangimignano. 

Seguita in questi medesimi di ^ come Benedet- 
to di memr Giovanni degli Strozsi di Fireoie» 
essendo capitano della guardia per lo nostro co- 
mune di Sangimignaiio , con ingiusto sospetto 
prese il Rosso e Primerano di messer Gualtieri 
degli Ardi bel li , giovani di grande aspetto e 
seguito^ d' animo e di nasiooe guel£ , e te> 
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nendoli senza troTare vera cagione perchè pre^ 
si gii a?eva , per accidente v* occorse caso , che 
gittarono noa lettera a' loro anuà faori della 
carcere , pregandoli che li Yeniatono ad atare 
liberare di prigione. Il capitano aTendo questa 
lettera , quale che fosse la cagione , o per zelo 
del suo uGcio, o per iuzigamento de' Sanucci loro 
nimici, deliberò di iarli morire • U comune di 
Firenze sapendo che non erano colpevoli , yo» 
lea che campassono ; e raandandovi in fretta am- 
basciadori con espresso comandamento al capi- 
tano che non gli dovesse fare morire^ la fortuna 
Impedì i messaggi per disbrdinata grandesn del- 
l'Elsa, che non li lasciò passare in quella notte.Il 
capitano temendo non sopravvenisse il comanda- 
mento, s' affrettò di farli morirei e ^^^^ 
san LorenaOy a di 9 d' agosto, con un altro terrai- 
tano a coi aveano scritto che fosse a loro scam- 
po , in sulla plana lì fece dicollare , onde fa 
riputato grande danno , e il capitano ne fu mol- 
to biasimato. Questa decollazione si tirò dietro 
materia di grande scandalo e rivoltura di quel- 
la terra , come al ano tempo racconteremo • 

CAP. XXIII. 

Come genie del re di Francia ju sconfitta 

a Guinisi* 

Essendo il re di Francia in singolare sollecita- - 

dine di racquistare la contea di Guinisi che sot- 
to le trieguegii era stata furata, vi mandò mille- 
cinquecento cavalieri e tremila pedoni , tra i 
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quali ebbe gràn parie di masnadieri lombardi : 

e avendovi posto 1' assedio , difendenduii Jiuiga- 
raente que' del castello, i Franceschi vi feciooo 
bastile intorno , per tenerlo «Iretto eoo meno 
gente . Il re d' Inghilterra mettea con due bar- 
"cbe di notte gente in Galese per modo y che i 
Franceschi non se n* accorgevano; e avendovi 
per questo modo accolla quella gente che a lui 
parve , forniti di capitani avvisali delie bastile 
€ della guardia de' Franceschi , una notte cheta» 
mente uscirono di Galese , e improvviso da più 
parti assalirono i Franceschi, i quali impauriti del 
non pensato assalto intesono a iuggire e a cam- 
pare , seaaa uietlersi alla difesa ; e cosi in poca 
d'ora furono rotti e sbarrattati dagl' Inghilesi^ e 
i battifoUi arsi , con più vergogna che danno 
de' Franceschi per la grazia della notte . L lihe- 
rato il castello dall'assedio, e rifornito di nuovo^ 
del mese di luglio del dello anno gV logbilesi si 
ritornarono nelF isola sensa fare altra guerra . 
Poco appresso il re di Francia scoperse che certi 
baroni il doveano uccidere per trattato del re 
d' Inghilterra, per la c]ual cosa a certi ne fu ta- 
gliata la testa; e il re a modo di tiranno si face- 
'va guardare a gente armata, dentro e fuori di suo 
<istiere reale, a cavallo e a piè , di di e di notte 
nella città di Parigi , cosa strana e disusala aliai 
maestà reale e a' paesani. 
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CAP. XXIV. 

Come i Perugini assediarono Bettona. 

Tornando alle vicine materie, avendo il comu- 
ne di Perugia da' Fiorentini ottocento cavalieri 

di buona gente d'arme, cuii loro sforzo valicaro- 
no le Giaci per porre V assedio a Letloua , e con 
grande popolo V assediarono. E volendosi partire 
de' cavalieri deli' arcivescovo della terra, ovvero 
per andare in foraggio, otto bandiere furono sor- 
prese dalla gente dell'oste per modo, che la mag- 
gior parte rimasono presi, e d'allora innanzi si 
rileuuono dentro alia guardia del castello. K 
procacciando d' avere soccorso da' cavalieri e da- 
gli amici dell' arcivescovo eh' erano per lo paese 
di qua, e per fare migliore guardia, si misono a 
Ciuiijjo iuuri della lena nella piaggia a petto al 
campo de' Perugini. I i:^erugim aggiungevano al 
continovo gente d' arme nel campo . per soldo e 
per amistà, e mandaronvi la maggior parte declo- 
ro cittadini, e dall'altra parte della terra forma- 
rono due batLifuUi, perchè uè vittuaglia né soc- 
corso nella terra potesse entrare. E cosi assediata 
la terra , procuravano d' afforzare e d' impedire i 
passi , per riparare dalla lungi al campo ehe ni- 
mici non potessono sopravvenire. £ per questo 
modo durò l'assedio infino all' agosto vegnente, 
come appresso diviseremo , e posto vi fu del me- 
se di giugno del detto anno. 
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GAP. XXV. 

Come Ju liberato Montecchio dalV assedio 
per soccorrere Bettona* 

Era in questo tempo elato assediato lunga* 
niente il piccolo castello di Montecchio presso a 

Castìglionaretino da' Tarlati e dal signore di 
G>rtoiia colla cavalleria dell' arcivescovo , e re- 
cato a partito, che i maggiori di quelli che '1 te- 
neano erano venuti nel campo per volerlo dare. 
Temendo i Tarlati che avuto il castello per la 
vicinanza non rimanesse al signore di Cortona , 
per consiglio aggiunte minacce a coloro ch'erano 
venuti per darlo , si ritornarono dentro alla di- 
fisa.E Toste sollecitata dei soccorso dagli assedia- 
ti di Bottone, se ne levarono, e accoasaronsi i ca- 
valieri dell'arci vescovo con gli altri cavalieri loro 
compagni ch'erano in Agobhioe nelle circostan- 
se , e trovaronsi millecinquecento harhute e ma* 
anadieri assai, e per fiire levare i Perugini da Bet- 
tona si tniflono a oste alla Città di Castello . E 
stativi alquanti di , feciono provvedere i passi 
come potessono andare a soccorrere Bettona, e 
trovarono che i Perugini erano alla difesa de'pas- 
ai molto bene provveduti e forniti alla guardia ; 
tornaronn al Borgo per accogliere maggiore 
gente e forza, e farlo per altra più lunga via. In 
questo medesimo tempo gli assediati per la spe- 
ransa del soccorso presono ardire , e assalirono 
l'uno de'battifolli de' Perugini, e vinsonlo e ar- 
sonlo p e mostrarne per segni di luminaria gran 
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festa ; e con quella baldanza presa andarono ai( 
assalire l'altro, e forooo occupati per modo da'ca- 
iralieri dell' oste che tornarono in rotta , pre- 
sa i)arte della loro gente da cavallo e da piè; gli 
altri SI fuggirono tutti nella terra , levandosi da 
campo per stare alla difesa delle mnra , e da' 
Perugini furono più stretti* I capitani della geo* 
te deir arcivescovo feciono capitano generale il 
conte ^olfo da Urbino, e misonsi per la valle di 
Chiusi , e andarono a Orvieto ; e traiti i cavalie* 
ri eh' aveano in quella città , si trovarono con 
duemila barbute ; e volendo soccorrere gli asse- 
diati , trovarono in catuno passo si provveduti i 
Perugini e si forti alla difesa, che per ninno mo- 
do vidono di poterlo fornire. £d essendo dispe- 
rati dell' impresa, vollono rimettere in Orvie-» 
to i loro cavalieri che n' aveano tratti , e non fu- 
rono voluti ricevere, e con gli altri insieme se ne 
tornarono al Borgo , e gli assediati furono fuori 
d' ugni speranza d' avere soccorso. 

CAP. XXVI. 

Come i Perugini ehhono Bettona e arsonla , 
e disfeciono affatto . 

Vedendo i caporali eh' erano rinchiusi in Bet- 
tona che a loro era mancata ogni speranza di 

soccorso , e che la viltuaglia era mancata , e man- 
giata gran parte de' loro cavalli ^ vedendosi a 
mal partito , con industria e con danari pensa- 
rono allo scampo delle loro persone molto segre- 
tamente y perchè sapeano bene che i Perugini 
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avrebboDO maggiore gloria d' avere le loro perso- 
ne cke la terra di Bellona ; e però stretiisi insie- 
me, e preilato la fede i' ouo air altro , il signore 
di Cortona , e il conte di Mootefeltro , e GliiaeL 

10 degli Ubaldiiu avendo procacciato per danari 

11 nome di quella notte , vestiti a modo di ribal- 
di per mezzo il campo passarono a salvamento: 
onde poi fu incolpato alcuno de' rettori di Peru- 
gia. I soldati sentendo campati i loro capitani, 
incontanente presono messer Grespoldo signore 
di Bettona , e uno de' Baglioni di Perugia eh' a- 
Teano loro data la terra, e patteggiarono co' Pe- 
rugini di dare costoro prigioni , e rendere la terra 
salve le persone loro solamente , lasciando V ar^ 
me e' cavalli , e giurando di non venire mai con- 
tro a quello comune nè a quello di Firenze, e co- 
si fu fatto ; e avendo mangiati centocinquanta ca- 
valli de' loro per fame , a' uscirono della terra , e 
i Perugini la presono; e trattine tutti gli abitan- 
ti, e tutte le masserizie e ogni altra sostanza , e 
condotta a Perugia , arsone la terra ; e dopo 1' ar- 
sione abbatterono le mura dentro e di fuori , ac- 
ciocché non avesse mai più cagione di rubellarsi 
a' Perugini ; e a messer Grespoldo e a quello de' 
Baglioni feciono tagliare le teste. E questa fa la 
fine dell' antica terra di Bellona , ripresa a di 19 
del mese d'agosto gii anni Domini i35d y in gran 
vituperio de' Visconti di Milano ^ e a onore del 
comune di Firenze , per Io coi aiuto e conforto 
inlìuo alla fine i Perugini eLbuno quella vittoria • 
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CAP. XXVIL 

Come la città d* A gobbio s* accordo co' 

Perugini • 

GiofaDni dì Gantaccio signore d'Agobbio^ayen* 

do veduto come le cose non succedevano prospere 
air imprese falte per lo tiranno di Milano , e che 
Bellona non era potuta soccorrere, ed era disfatta^ 
diffidaDdosi della aua difesa S9 la piena gli si vol- 
gesse addosso 9 sapendo che i suoi ciUad ini non 
erano in fede con lui , con astuta malizia si prov- 
vide e mandò a trattare pace co' Perugini. E fu 
fatto che gli usciti vi tornassono ^ salvo niesser 
Iacopo GabbrieUi , e tutti avessono frutti de' loro 
beniy e cbe due anni il detto Giovanni vi potesse 
eleggere podestà d'Agobbio cui cSolcòse, e valicati 
i due anni^la città rimanesse al comune, e i Peru- 
gini avessono la guardia della terra senza altra 
giurisdisioae : ma poco durò 1' accordo, come se- 
guendo si potrà vedere , 

CAP. XX.V1IL 

Come ter Lallo s' accordò con il re lodgi 

dell' Àquila . 

A verno addietro con lato come la città dell' A- 
quila ai reggeva sotto il govemamento di ser 
Lallo suo piccolo cittadino , il quale avea dimih 

strato più volte di tenerla quando per lo re d' 
Ungheria, e quando per lo re Luigi, come bene 
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gli mettea; ma poiché il re Luigi fu coronato ^ e 
i Tedeachi e gii Uogheri partiti dei Aegno , ye- 
dendo che mantenere non la potrebbe contro alla 

corona, trasse suo vantaggio, e fecesi fare conte di 
Montorio, ed ebbe altre due castella in Abruzzi, 
e ueli' Aquila ricevette capitano per lo re e per 
la reìna • Nondimeno i cittadini ubbidivano più 
ser Lallo che il re o rao capitano ^ e convenne al 
re diòòiiuularc la sua oiTesa per Io minore male. 

CAP. XXIX, 

Come i Perugini e* Fiorentini tornarono a 

guastare Cortona . 

I Perugini avuta la vittoria di Bettona , colie 
masnade del comune di Firenze ritornarono so» 

pra la ciuà di Cortona essendo roesser Cur- 
rado Lupo uscito del Regno all' Orsaia con cin- 
quecento barbute, il quale si slette di mezzo 
aenza pigliare arme ; e i Perugini guastarono le 
ville inturuo » Cortona come seppono il peggio. 
In questi medesimi di , all' uscita d' ngo:>lo del 
detto anno, de' cavalieri dell' arcivescovo eh' era- 
no tornati al Borgo a san Sepolcro si partirono 
milledttgento barbute , e andarono su quello 
d' AresKo , e posonsi in sulla Chiassa y e af- 
forzarono di steccati certo poggio sopra il campo 
per più loro salvezza : e quivi si misono per ver- 
nare in luogo dovizioso e grasso • £ per ingan- 
nare gli Aretini cominciarono a comperare e a 
pagare derrata per danaio , non facendo vista d' 
alcuna violenza. £ quando si vidoao forniti , co- 
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mineiafooo a caTalcare per lo contado, e lare pre- 
da di bestiame e d' uoniioi e di ciò che trovavano 
senza avere contasto. E questo avvenne, che al- 
quanti cittadÌQÌ| meno di sette , avendo occupato 
il reggimento di quella città , per tema di loro 
atato presono gelosia de' Fiorentini , e innansi 
soffersono il danno da' nemici j che volessono 1' 
aiuto dagli amici. I Fiorentini nondimeno tenno- 
ro ottocento cavalieri alle frontiere di Valdarno, 
e raffrenavano alquanto le loro gualdane , e sai- 
Tarona il loro distretto. Gli Aretini lungamente 
furono tribulali da quella genie , per la singolare 
non debita paura di podù loro cittadini , come 
detto abbiamo • 

CAP. XXX. 

Come gli ambasciadori de' tre comuni di To* 
scana tornarona dall' imperadare 
senza accordo • 

In qu*>sli di gli ambasciadori de' tre comuni 
di Toscana ch'erano slati con V eletto impera- 
dorè tornarono^avendo assai praticato sopra i patti 
e convenenxe promesse per lo suo vececanceUiere» 
non trovando con lui concordia per la brevità 
del termine , e per la povertà del detto eletto, 
tempellato dal consiglio de' ghibellini che non si 
fidasse de' guelfi ; ma questa parte non ebbe la 
lui podere, cbe eonoscea che la necessità lo stri* 
gniea, volendo pervenire al suo onore, d'avere 
l'amore e la confidenza de' guelfi d'Italia , e pe- 
rò non si rompeva e non riusciva a niuno efiet» 
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to. Io questo avveoue che ragionando con gli 
arobaaciadori , 1* ano de' Fiorentini per corrotta 

parlare , teuendosi più savio che gli altri perchè 
avea maggiore stalo in comune, riprendendt* 
i' eietto imperadure, disse : voi iilate molto sot* 
tile ; r imperadore che aapea la lingua latina 
conobbe 1' indiscreta parola, e turbato temperò 
se medesimo, parendoli che 1' imperiale maestà 
ricevesse ingiuria dall' indiscreta e vile parola; 
ma d' allora innanzi poco volle udire quei savio 
ambasciadore.£ venuto il termine dìputato a'det* 
ti ambasciadori convenne che tornassono^ lascian* 
do iti cosa sospesa da ogui parte * 

GAP. XXXI. 

Come l* arcivescovo cercava pace co* Toscani • 

lu questa sospensione , gli animi de'Toscani 
e principalmente de' Fiorentini si cominciarono a 
cambiare , veggendo eh' erano a nulla del loro 
proponimento; e in questo l'arcivescovo conoscen- 
do che questi comuni di Toscana intendeaiio a 
muovere contro a lui gran cose , e veggendo&i ri- 
buttato .da!..Fioreutiiii e .da' Perugini y grave 
gli sarebbe- à mantenere guerra in Toscana, • 
già sentiva c^ .i suoi vicini Lombardi non 
ai contentavano di vederlo troppo grande, pen- 
sò che per lui Iacea d'avere pace co' Fioreiitim 
e Toscani; e conlidandosi mollo in Lotto Gam- 
bacorti da Pisa che allora era amico de' Fioren- 
tini f fece muovere le parole e insistere in quelle, 
li uostro comune conoscendo che della pace del 
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tiranno poco si poleano confidare , nondimeno 

vedendo che colla Chiesa nè coli' impci uciure 
non aveano potuto far quello che procuravano, 
diede a intendersi a questo trattato . £ avendo 
rarcìvescoTo a questa fine mandati suoi amba- 
acìadori a Serezzana, il comune vi mandò prima 
religiosi per suoi anibasciadori , per sentire se la 
«posizione fosse con speranza d' alcuno frutto . E 
nondimeno ordinarono e maudaronogli altri am- 
basciadori a Trevigi, ov' era venuto il patriarca 
d'Aqoilea fratello dell' eletto e altri ambasciadori 
deir imperadore futuro per trattare le cose co- 
minciate co'comuni di Toscana. Lasceremo al pre- 
sente 1' ambasciate tanto che torni il loro frutto, 
e seguiteremo ncir altre cose la nostra materia. 

GAP. XXXII. . ; 

Come il prefetto da Fico Ju fatta signore . 

I cittadini d' Ometo toiXx divisi e insan- 
guinati per le cittadine discordie, e caduti nella 
forza de' ghibellini^ essendo naturali guelfi , vol- 
tandosi come Tiufermo pa(fMiDdO| voltando» ora 
da una parte ora dair altra ^ alla fine per Ja sa- 
gacità del prefetto da Vico loro vicino fu fatto 
signore con certi patti ; e messo nella città comiq« 
ciò a far lare alcune paci^ e rwise dentro de'ciC- 
tadini cacciati,e di fuori ritenne cui e' volley (ria 
signoria reggca con poco contentameato del popò, 
lo , e patto promesso non osservava , sicché non 
si vedeano alleggiati delle divisioni^ nè delle ni« 
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niMtà citUdineaclie , e Tedendon aoltopotli al 
tiraDoo e signoregfgiati da' ghibellini . Ma dopo 

il fatto, aggiunta dei vituperio è il penlersi;che la 
aoma sotto ii tira Dneflco giogo convenne loro por- 
lare. £ questo avveune all' uscita d'agosto del 
detto anno. 

CAP. XXXIII. 
Novità state a Roma . 

' Air centrata del mese di settembre del detto 

annodi! rettore del popolo romano oltraggiato 
da Luca Savelli, e male ubbidito dai popolo^ voi- 
le ragunare ii parlamento per rinuuiìare la si- 
gnoria. Nei popolo nacque dissensione, che chi 
volea che rinutislasse, e chi nò • In questa con- 
tenzione messcr Rinaldo Orsini, ch'era senatore, 
prese Tarme, e seguitato dal popolo, cacciò di Ro- 
ma Luca Savelli co' suoi seguaci, ma poco stet- 
tono fuori , che si tornarono dentro • li rettore 
>iroleado fortificare il popolo con ordini, acciocché 
i principi non avessono soperchia audacia , lece 
richiedere il popolo per rioni a bocca, e appresso 
colla campana: e non raunandosi, prese sospetto 
4eiJa sui persona \ e trovando in sua balia sei* 
mila fiorini d'oro , che la Chiesa avea donati al 
popolo per aiutare mantenere queli* uGcio j e al- 
. tri denari ch'egli avea accolti, si parti di Roma e 
andossene in Abruzii, e comperato uno castello ai 
aMte nel paese, avendo abbandonata la aner- 
vata repubblica, meritaudulo per la sua inco» 
;stapza. 
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CAP. XXXIV. 

Come la gente del Biscione assediarono la 
Città di Castello • 

Air uscita di questo mese ^ i cavalÌAri dell'ar- 
civescovo di Milano stati ad Arezzo e consumato 

il loro Goiitatlo se uè partirono, e andarono sopra 
la CiUà di Castello , rubando per lo paese ami- 
ci e nimici. £ stando ivì^ per più riprese i castel- 
lani uscirono a loro per assalti e per aguati^ 
cendo arme assai notevoli cose • 

■ 

CAP. XXXV. 

Cerne I Fiorentìm soocorsono Batga e Mconfisspno 

i Cmstracani • 

Del mese d'ottobre del detto aow , eaaeuào 
«tata la terra di Barge in Garfagnana dei eoinuitt 
i Firente assediata quattro mesi e più' da inei^ 

Francesco Castracani degl' lutermi nelli di 
Lucca coir aiuto dell'arcivescovo di Milano^ per 
modo eh e più non si potea tenere per diletto di 
▼ettuaglia , il comune di Firensé , quanto ebé 
quella terra gli fosse di grande costo e dì piccola 
utilità , per non abbandonai e gli amici ragunò 
a Pistoia seicento barbute e ventimila masna- 
dieri , accomaudati a messer Bamondo Lupo da 
Parma capitano di guerra , il quale maestrevole 
niente a di 7 d'otteère , là uotte^ ai mosse còlla 
gente c colla salmeria ^cr la montagna dì Pistoia^ 
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dando vista d'andurla a fornire da Sommaco- 
logiia . £ mandati cinquecento fanti con parie 
delia aalmeria per quella TÌa, innanzi il di tra- 
versò da Seravalle e misesì per la Valdìnìe?ote, 
e cavalcato per lo contado di Lucca, il di di san- 
ta Reparata si trovò in Garfaguana nel piano di- 
nanzi al Borgo a Mezzano in sul passo , doT' era 
messer Francesco con ti>eceuto cavalieri e eoa 
millecinquecento fanti buona gente d'arme alla 
guaidia , il quale si nii.se fuori del borgo colle 
scbiere fatte, prendendo Tavvanlaggio del terre- 
no* Il capitano de' Fiorentini avendo confortata 
la sua gente di ben fare , in sull'ora del messo 
di percosse a'ni ratei con si fatto empito, cbe in 
poca d'ora gli ebbe roLLi e sbaratlati,e morti da 
cinquanta in sul campo , c centoventi n' ebboiìo 
a' prigioni, e tolto Tarme e' cavalli li lasciarono 
alla fede » £ preso il Borgo a Mezzano , messer 
Francesco campato della battaglia si fuggi in Us- 
zano. I Fiorentini colT empito di questa vittoria 
senza arresto se n' andarono a Barga, e trovando 
a^^udonati i battifolU, ch'erano q^attro^gli pre> 
.«000 e aMODo^e la viutnaglia cb'aveano portata e 
•la gpadagnata misono io Barga, e fornitala doppia?^ 
,xnentei| tornati per la via ond' erano andati , eoa 
.lf^ttorifise;nQ tornarono e Pistoia* 

CAP. XSXYU 

■ 

Come n difese il borgo d* Arezzo per i 

Fiorentini . 

Io questi dì, sentendo i cavalieri dell' arcive* 
•covo ch'erano alla. Città di GaaleUo come i ca- 
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Talleri de'Fiorentioi erano andati a Barga, tor- 

naruuo ad Arezzo milleottocento cavalieri e può- 
«unsi a Qiiaraia. Cento de' cavalieri deTiorentini 
che tornavano da Perugia albergarono la notte 
nel borgo d'AressOj ove molti contadini erano ri- 
fuggiti col loro bestiame per paura de' nimici; 
la cavalleria del Biscione sì strinse al borgo, as- 
salendolo aspramente per modo , che ì cittadini 
l'abbandonarono; e sarebbe perduto, se non ch'e* 
cento cavalieri de' Fiorentini francamente il di- 
ssono , e alla ritratta de' nimici uscirono ììiori 
del borgo, e icciuuo alla cudazza danno e ver- 

CAP. XXX VU. 

D^un segno mirabile eh' apparve. 

Nel delto anno, a di i a d'ottobre, venerdì sera 
.tramontato il solersi mosse tra gherbino e nìez- 
zogioroo una .massa grandissima di vapori info- 
rcata , la quale ardeva con si gran fiamma , cbe 
tutto il cielo di sopra e la terra alluminava ma- 
ravigliusameute , calla nostra viòta valicò sopra 
.la cilLà di Firenze , e così parve a tutti i cittadioi 
di catuoa città d' Italia^ £ perchè foase in som- 
ma altezza pareva agli uomini in catuna parte che 
dovesse toccare le sonvmità delle torri e le cime 
degli alberi ; e spesso gittava fuori di se grandi 
'brandoni di fuoco, che parea che cadessono in 
terra. £ il suo corso fu tanto veloce fra tramon- 
tana e greco , che a tutti gì' Italiani, e a quelli del 
mare Adriatico , e a'Friolani , e agli Scbiavoni e 
. T. IL 4 
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Ungheri , e ad altri popoli più lontani , apparve 
valìcariHo in quella medesiraa ora chea noi, eca- 
tuno stimava clic ivi presso dovesse essere data in 
terra. Gom' ebbe di subito valicata la nostra vi- 
sta f essendo il cielo sereno senza alcuna macchia 
di nuvoli 9 a' nostri orecchi perirenne nn toni- 
truo grandissimo steso tremolante , il quale ten- 
ne sospesi gli orecchi lungamente non come tuo- 
no consueto , ma comò voce di terremuoto^ e dopo 
il tuono rimase aria quieta e serena y e cosi in 
ogni parte ^ udì questa Voce dopo il valicamento 
della massa. Questo segno fece molto maraviglia- 
re la gente, eziandio i pili savi, non meno per 
la novità dei tuono che per la grande massa del 
fuoco. Dissono alquanti aperti , che quello info- 
camento de' vapori , o cometa o Asob che si 
fosse, che ella fu nel cielo in somma altezza in 
quello di Marte : ed era si grande, che se venuta 
fosse a terra avrebbe coperta tutta V Italia e 
maggiore paese. Vedemmo seguire in qnest' an* 
no diminnsioni d' acque , che dal maggio all' 
ottobre non (brono acque che rigassono la terra , 
se con tempesta di gragnola e fortuna di disordi- 
nati venti non venne , e di quelle ninna die eoa 
frutto nella terra entrasse • 

CAP. XXXVIII. 

Come i Tarlati arsono il Borgo diFiggìUne. 

Messer Piero Sacconi de' Tarlati d' età di più 
di Dovant' anni , e il vescovo à* Areno degli 
bertini , e' Passi di Yaldarao con alquanti degli 
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Ubaldini , avendo al loro servigio le masnade de' 
cavalieri ( le U'ifcrci vosco vo di Milano, a di la d'ot* 
tobre dei detto anno ai moasono da Qoarata con 
duemila cavalieri ^ e duerni lacinquécento pe- 
dum , e la duaietiica mattina, a dì i4 d' otto- 
bre , colle schiere fatte , coperti da una grossa 
nebbia I valicarono Montevarcbi|e lungo la riva 
d'Arno yennono fino all'Anciaa , e dì là gtraro* 
no ed entrarono nel borgo di Figgliine: il quale 
per la subita venuta non era sgombro , ma pieno 
di masserizie, e di vittuaglia e di bestiame senza 
dilesa , cbe ogni uomo avea inteso a guardare la 
persona. Il castello e il castelloccio de'Beusi era- 
no forniti e pieni di gente alla difesa , e però non 
tentaruiio d' assalirli. In Firenze avea poca gente 
d' arme , cbe ancora non era tornata l' oste cbe 
andò a Barga ; quelli che si poterono avere ca- 
valcarono airAncisa. I nemici atettono nel ho9- 
go di Fìgghine la domenica e il lunedi, e rswcol* 
sono la preda , lasciando la vittuaglia. £ durando 
la grossa nebbia continuamente , il martedì mat- 
tina affocate le case del borgo si partirono senza 
alcuno impedimento $ e prima ebbono presi» e arr 
ao il Tartagliese^ cbe quelli delle castella di Fig- 
ghine sapt'iisono la loro partitalo cbe il borgo fosse 
infucato , tanto ingrossava il funiu la nebbia , cbe 
ioUo era loro del foco ogni vista. Allora corsono 
ni borgo a spegnere il fuoco, ma tardi.» per la 
maggior parte. Il danno fu grande, e la vergogna 
non minore , avendo liberala Barga in Garlagna- 
na , e perduto e arso il borgo di Figgbine ; ma tor- 
nò in bene , che fu cagione di fare una forte e 
grossa e buona terra , come a^ prcsao a ano tempo 
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racconteremo. 1 cavalieri dell'arcivescovo si tor- 
liaruiio ad Arezzo, e posonsi fuori della purla alla 
iuute GuÌDÌzzelli , e tribolato alcuDo tempo da 
capo il loro cootado ai diviaono per vernare tra 
gli amici del Biacione , e parte ae ne tornò a Hi- 
laoo. 

CAP. XXXIX. 

Come gli usciti di MomeptUdana 
venuti alla terra ne Jtirono 
poi cacciati . 

A di 2 dei mese di uovembrc del detto anno , 
nieaaer Iacopo della casa de' Cavalieri di Mont^ 
puldano, poco innanzi cacciato della terra per* 
chè ne yolea eaaere signore , avendo cento cava- 
lieri deir arcivescovo , e accolli altri cavalieri e 
£inti a pie di sua amistà ^ corrotto per moneta 
un notaio da Sanminiato del Tedesco eh' e» 
ra aopra la goardia, e alcuni di quelle guardie ^ 
un venerdì notte spezzò una delle porte , e con 
tutta sua gente entrò iiclia Len a , e fu in sulla 
piazza ; e levato il romore^ messer Niccolò suo 
consorto cavaliere di grande ardire di presente 
fu all'arme» e montato a cavallo con pochi compa*- 
gni , subitamente senza attendere aiuto si fedi 
tra costoro , e ravviligli si forte, che non feciono 
resistenza , ma volti iu luga^ messer Iacopo s'uscì 
della terra con venticinque cavalieri ; gli altri 
errando per la terra , desto il popolo , furono 
presi , che furon settantacinque cavalieri , e il 
DoLaio colle guardie , de' (^ua li veaticiuque ne 
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fcrono impiccati col notaio , e gli altri smozzica- 
ti. Montepulciano fu libero per questa volte, ma 
cagione fu appresto delia loro soggeaioae, come 
seguendo si potrà trovare . 

CAP. XL. 

Come fra Morialeju assediato, e rendessi 

al re Luigi • 

Era rimaso nel Regno delia gente del re d'Un- 
gheria caporale messer fra Moriale solo, il quale 
teneva la citU d' Aversa, e col re dissimulava , 
non facendo guerra e non rendendoli la terra. Il 
re vedendo ancora il reame teiieio òoUo la sua 
sjgnoua , e il Provenzale baldanzoso, temeva di 
muovergli guerra j e per essere più forte e meglio 
ubbidito mandò per messer MalatesU da Rimi- 
ni con quattrocento cavalieri , e fecelo vicario 
del Rtgno; il quale cavalcando per lo reame 
perseguitava i malfattori, e recava i baroni e' co- 
muni air ubbidienza del re, e a lutti faceva pa« 
gare la colta , e fare i servigi feudaterii , e tenne 
per tutto i cammini aperti e sicuri . E tornato a 
Napoli, fece che il re mando a fra Moriale che ve- 
nisse a lui , e scusandosi , messer Malatesta il fé- 
ce citare più volte dalla corte della vicheria:e 
non comparendo , di subito colla sua gente, e con 
alquanta accolte del Regno, se n' andò ad Aver- 
sa , e nella terra se n'entrò senza contaslo . 
Fra Moriale si rinchiuse nel castello colla sua 
gente , nel quale aveva il suo arnese e il tesoro 
accolto delle prede e ruberie de'paesani , e pen« 
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6avasi essere sicuro, e potere con patti rendere il 
forte castello al re quando a lui parere , ai mo- 
do di metter Currado Lupo : ma trovoasi ingao- 
nato y che measer Malateata di preeenle cinte il 
caiilello iV assedio, e appresso in pochi di l' ebbe 
cinto di fosso e di steccato per modo, che nè en- 
trare uè uscire yì ai potea , e di e notte il faceva 
guardare di buooa e aollecita guardia , e coti il 
tenne stretto tutto il mese di dicembre . £ ve- 
dendosi fra Morialc disperato di soccorso , trasse 
patto di rendere il castello , avendo per suo bi* 
sogno stretto solamente mille fiorini d'oro, e sal- 
ve le persone ; e per bonarietà del re cosi fu lat- 
to ; e uscito del castello rassegnò al re il tesoro 
male guadagnato, e dispettoso se n'andò a Roma, 
pensando alla vendetta del ree di raesser Ma- 
lateata , come poi per grande e fellonesco ardi* 
re gli venne fatto , come innanzi per li tempi 
racconteremo. Il castello e la città d'Aversa 
rimase al re , e l'ubbidienza di tutto il Regno e 
di catuuo barone per operasioue di messer Ma- 
lateata • 

CAP. XU. 

Carne i Fiorentini Jòrnirono Lozzole . 

Air uscita di novembre del detto anno , i Fio- 

rentini , avendo con batlifoUi stretto il castello 
di Lozzole per la forza degli Ubaldini nel Pode- 
re, mandarono dugento cavalieri e millecinque- 
cento masnadieri col vicario di Mugello nell' al- 
pe , e pretono in sul giogo dell'alpe il poggio di 
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Malaooda e quello dì Vagliana , e fecionlì guar- 
dare a lanti a j)iè e a'cavalieri, e con òciceiilu iua« 
^ 6uaiiieri teuuero i Frali : e eletti ceuto buoni ma- 
aDadieri condussono il fornimento colla salme» 
ria^ e rotti quelli del battifolle elio vokano 
contrastare il passo , per forza gli rimisono deo- 
tro^ e la roba cuudussunu nel casLello. Certi vil- 
lani del paese , pochi e male armati , con trenta 
femmine eh' aveano con loro saliti in alcuna par- 
te sopra Alalacoda^ gridavano contro a'masnadie- 
ri ch'erano a quella guardia, e le femmine urla* 
vano sanza arresto; i codardi masnadieri manda- 
rono per soccorso al vicario messer Giovanni de- 
gli Alberti^il quale vi mandò cinquanta cavalieri, 
i quali si rimasono nella piaggia ; il castello era 
fornito, e V animo della gente codarda era di tor- 
nare in Mugello; que' di Malacoda non vedendo 
venire soccorso^ impauriti delle grida delle fem- 
mine abbandonarono il poggio , fuggendo alla 
china • I fanti degli Ubaldini^ ch'erano settanta 
per novero , gli cominciarono a seguire, e lascia- 
re i palvesi per essere più spediti ,e le trenta fem- 
mine seguitavano rinforzando le grida : allora 
tutta r oste si mosse senza attendere V uno V al- 
tro dirupandosi e voltolandosi per le ripe . U 
vicario fu il primo che portò la novella della rot- 
ta alla Scarperia . L'aiua parte de' masnadieri 
eh' erano a Vagliano , sentendo fuggiti il capita- 
Po, e' cavalieri e'pedoni de' Prati e di M alacoda, 
$1 diedono a fuggire sanca essere incalciati . I 
cento fiintt eh' aveano fornito il castello, sen<* 
tendo fuggita l' oste d' ogni parte, vigorosamente 
stretti insieme, essendp usciti quelli del battiiblle 
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contro a loro , per forca gli rimisotio nel ImC* 

iifolle, e tornaronsi nel casleiio , e di nuovo il 
rifornirono di legne : e poi l' altro di, bene ac- 
conci e avvisati alla loro difeia , se ne tornaro- 
no a salvamento. Degli altri rimasono prigioni 
centoventi cavalieri, e più di trecento pedoni; . 
morti n'ebbe pochi. Questa fu più notabile fui Lu* 
na che gran fatto. Ha meritato qui d' essere no- 
tata per esempio della mala condotta , che spes- 
so i vìnti & vincitori , e i vincitori vinti . Nella 
nostra città, in questi tempi , di cosi fiitti falli 
non si tenea ragione, però spesso ricevea vitu- 
peroso gastigamento . 

GAP. XLIL 

Maraviglie fatte a Roma per una folgore . 

Non senza cagione di sìngulare ammirazione 
vegnamo a fare memoria, come a di 1 1 del mese 

di (lic^nnbre , già il cielo sgravato da impetuoso 
caldo solare , che suole nell'aria naturalmente 
generare folgori e tempeste , una disusata fortu- 
na di venti e di tuoni turbò l' aria , e in quella 
tempesta una fulgore cadde in Roma , e percos- 
se ii campanile di san Piero , e abbattè la cu- 
pola e parte del campanile , e tutte le grandi 
e nobili campane eh' erano m quello fece cade- 
re , e itovaronsi quasi tutte ioudute in quello 
punto y come fossono colate nella fornace . Que« 
sta pare una fHvola a raccontare, ma fu mani- 
festo a molti che '1 vidono , da cui ne avetnino 
chiara e vera teslimouiauza. £ molti il recarono 
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ili legno ovvero prodigio della seguente ma- 
teria . 



CAP. XLIIL 

Come morì papa Clemente sesto f 
e di sue condizioni. 

m 

In questi di, essendo inalato pupa Clemente 
Mo nella città d' Avignone in Provenza d'una 

continua , oikT era giaciuto sei di , la notte ve- 
gnente la lesta di santo JNiccola,a dì 5 di dicem- 
bre, passo di questa vita, avendo tenuto il papa- 
to anni dieci e mesi sette . Costui fa natio di 
Francia , e arcivescovo di Rouen , e grande a- 
niico e proiettore del re Filippo di Francia, e 
per luì , innanzi al papato e poi che fu papa , 
assai cose fece ; e a papa Giovanni venne per 
suo ambasciadore , e nella persona del detto re 
promise e giurò che farebbe il passaggio d'oltre 
mare. Costui fatto papa non ilòIù di lare cjuan- 
to il detto re seppe domandare , e molto scoper- 
tamente, ^ella guerra eh' ebbe col re d' Inghil- 
terra prese la parte del re di Francia , e assai vi 
consumò del tesoro di santa Chiesa . Larghissi- 
mo |)apa fu di dare i benefìcii di santa Chiesa, e 
tanti ne stribui a spettanti V uno appresso l'al- 
tro y che non si trovava chi più ne domandasse , 
aanza il beneficio deir jinteferrì . Il suo ostiere 
tenne alla reale con apparectliiamento di nobili 
vivande , con grande tinello (li cavalieri e scu- 
dieri , con molti destrieri nella sua malistalia . 
Spesso cavalcava a suo diporto^ e mantenea gran- 
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de comitiva di cavalieri e scudieri di sua roba • 
Molto si dilettò di fare grandi i auoì parenti , e 
grandi baronaggi comperò loro in Francia . La 
Chiesa rifornì di più cardinali suoi congiunti , e 
i'ecene de' sì giovani e di sì disonesta vita , che 
n' uscirono cose di grande abominazione; e certi 
altri fece a richiesta del re di Franciai fra i qua» 
li anche n'ebbe de' troppo giovani. A quel tempo 
non 8* avea riguardo alla frcienza o alle virtù, ba- 
stava saziare V appetito col cappello rosso. Uomo 
fu di convenevole scienia, molto cavallefesco^poco 
religioso. Delle femmine assendo ^rcIvescoTO non 
si guardò , ma trapassò il roodo de' secolari gio- 
vani baroni : e nel popato non 5e ne seppe con- 
tenere nè occultare , ma alle sue camere anda- 
vano le grandi dame come i prelati ; e fra T al- 
tre una contessa di Torenna fu tanto in suo 
piacere , che per lei facea gran parte delle gra- 
fie sue . Quando era infermo le dame il serviva- 
no e governavano , come congiunte parenti gli 
altri secolari . Il tesoro della Chiesa stribui con 
larga mano. Dell' italiane discordie poco si curò; 
e r impresa fatta a sua stanza contro al tiranno di 
Bologna in sul buono abbandonò , e delhi ver- 
gogna di santa Chiesa non si fece coscienza , 
ma per i molti danari che l'arcivescovo di Mi- 
lano largamente sparse ne' suoi parenti e nel re 
di Francia ogni cosa gli perdonò , e intilolollo 
per la Chiesa vicario di Bologna . Vacò la Chie- 
sa tredici dì. La cometa Nigra pronosticò la sua 
morte , la folgore di san Piero a Roma la sua la- 
ma oonsamata nel vile metallo . 
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CAP. XUV. 

Come Ju fatto papa Innocenzio sesto • 

Dopo la morte di papa Clemente sesto,! cardi* 
nali rinchiusi iu conclave sentendo che il re di 
Francia s'affrettava di venire a Avignone per ave- 
re papa a sua volontà» la qual cosa non gli potea 
mancare, tanti cardinali aveya a sua sianaa e 
di suo reame , ma non ostante che tutto il col- 
legio de' cardinali fosse stato al servìgio del detto 
re , tuttavia per la riverenza della libcrU di santa 
Chiesa , voliooo innanzi avere fatto papa di loro 
movimento, che a stanza del redi Francia. £ pe- 
rò di presente presono accordo tra loro, ed elea- 
sono a papa il cardinale d'Ostia nativo diLimogi, 
il quale era stato vescovo di Cliiaramonte^ uomo 
di buona vita , e di non grande scienza , e assai 
amico del re di Francia ; la sua fama infra gli 
altri era di semplice e buona vita , e antico d'e* 
tà ; e fecesi ne' papali palagi in Avignone a di 
a8 di dicembre, gli anuiZ>ow/«ii SSa.Prese l'am- 
manto di san Piero e la corona dei regno, e ne' 
suoi principii ragionò ammendare la dìsone» 
età della corte , e iecene alcune huone costitl^• 
«ioni, e fecesi chiamare papa luuuceuzio sesto. 
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CAP. XLV. 

Come usciti di prigione i reali del Regno 
s' arrestarono a Trevigi • 

In questo anno del mese di novembre, essendo 
liberati di prigione niesser Ruberto Prenze di Ta- 
ranto I e niesser Luigi di DuraESo dal re d' Un* 
gheria , se ne yennono a Vìuegia ; e ricevuto o« 
iiure da (|uello comune, se n'andarono a Trevigi, 
e ivi allesono gli altri loro due fratelli messer 
Filippo di Taranto , e messer Kubertodi Duraz- 
«o. Il re d' Ungheria volle che i primi d«ie reali 
essendo in loro libertà facessono certe obbliga- 
zioni , le quali non furono palesi , ma certo fu che 
a Trevigi vennero a loro ambasciadori del re d' 
Ungheria ) e che da loro presouo certe obbliga- 
zioni. £ per avere questo tenne gli altri due fra- 
telli tanto, che gli ambasciadori furono da Trevigi 
tornati in Ungheria colle cautele pubbliche di 
quello eh' elli avcano promesso , e allora furono 
licenziati messer Filippo di Taranto, emesscr Ru- 
berto diDurazso»e vennonseue a Trevigi agli altri 
loro fratelli. £ partiti di là se ne vennoiio a Fer- 
rara , e appresso a Forlì , ricevuti in catuna par- 
te a grande onore. E stando in Romagna, manda- 
rono a Firenze per volere valicare nei Regno per 
la nostra città » e per lo nostro contado , ove ai 
pensavano potere venire confidentemente a gran- 
de onore. Certi cittadini potenti, parziali di setta 
cittadinesca^ che allora reggevano il comune , vie- 



Digitized by 



LIBRO TBES9 6f 

tarono la loro venuta nella citla, e il passo per lo 
contado , cosa incredLbiie a narrare , considera to 
r antico o incorvotlo onoro di queiia casa mie 
al nostro cornane , o il sangue loro mescolato con 
quello de* cittadini di Firense , sparto nelle no- 
stre battaglie in difensione di quella città , e ora 
TÌeta loro il passo per lo suo distretto ^ uomioi 
usciti di prigione^ sensa arme e senza comitiva, 
io mi Tergogno a scrivere che quello che il no« 
atro comune spesso concede a' nemici fosse vie* 
tato a costoro. Se il comune ci avesse fallato/ sar 
rebbe detestabile cosa a trovare memoria di co- 
tanta ingratitudine : ma considerata la singolaro 
"vileasn della cittadine sette ^ figura della sfreni^ 
ta tirannia , non è cosa maravigliosa. I reali non 
senza giusta cagiono sdegnati presuuo altra via ^ 
e capitarono a iioma • 

CAP. XLVI. • 

♦ ♦ » 

Di novità state in Sangimignano.. \ . 

Bicordandoci de' due fratelli dicoUati degli Ar- 
dingfaeJli di Sangimignano, ci occorre conte i.loro 
consorti tennono che 'I fatto fosse per operazione 
de'Salvucci di quella terra, onde i detti Ardin- 
gbeili provveduti d'aiuto di loro parenti carni- 
cina di ao di dicembre del detto anno leva- 
rono remore nella terra ^ e seguitati dalla mag- 
gior parte del popolo corsone alle case de'Sal vuc- 
ci in su la piazza della pieve, e trovandoli sprov- 
veduti alla difesa , senza fare resistenza furono 
cacciati di Saogimignano ^ e le loro case rubate 
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e arse 9 e di tulli i loro seguaci ; e la terrà eli' e« 
ra in guardia del conìuiie di Firenze tennono per 
loro^ temendo di non essere puniti dei malificio 
cominesso. I SaWucci cacciati oo' ioro aegaaci il 
di della pasqua di Natale se ne veDDono a Fi- 
renze, domandando l'ainto del comune, sotto la 
cui guardia erano rubati e cacciati della loro 
terra . Dall' altra parte gli Ardinghelii coi tìto* 

10 e coiraotorità dei comune mandarono amba- 
Madorì a Firenae, dicendo, eh' aveano cacciali 
i ghibellini di Sangimignano , e la terra tenea- 
no a onore del comune di Firenze e di parte 
guelia ; e dove il comune i' avea per piccolo 
tempo j la voleano dare per maggiore , ove delle 
cose falte non si fiicesse alcuna vendetta , e che 
i loro nimìci non Tossono rimessi nella terra . 11 
comune tenne sospeso un pezzo, cercando se mo- 
do v'avesse d'accordo, ma continovo cresceva 
la mala disposisione, difBdaodosi gli Ardinghel- 

11 e i loro segnaci d' avere remissione di qnello 
eh' aveano commesso j e aveano d' intorno a loro 
di mali consigliatori ; onde per la contumace e 
per i' impotenza poco appresso ne segui la sugge- 
sione di quella terra , come a sno tempo racooa« 
teremo* 
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CAP. XLVII. 

Come i comuni di Tosama mttndarom 
Moienni ambas&adori a SercBzana 
a trattare pace • 

Avvegnaché ne' cominciameoti poca lede li 
prtodeaae per li Fioreotiai t per gli altri comu- 
ni cU Toscana della pace coli' aravescoTo di 

Milano , nondimeno avendo trattato prima co' 
religiosi, e poi con abboccamento d' altri am- 
bascia dori ^ e trovaodoai convenienza alla pace^ 
ai ordinò più solenne ambasciata di tutti i co- 
muni , i quali si convennotto a Firenze ^ e in se- 
greto si con^èri la sostanaa de'patti;e il simiglian- 
te fece l'arcivescovo co'buoiecon gli anibasciadori 
de' ghibellini d' Italia , che concorrevano alla 
detta pace. £ catuno comune diede libertà a'suei 
ambasciadoridi potere fermare la concordia £ poi, 
il primo di di gennaio del detto anno, andarono a 
Seresusaua per dare compimento alla detta pace. 

CAP. XLYIU. 

Di grandi tremMtoii vennono in Toscana e in 

altre parti . 

A di di dicembre del detto anno, in sul ve» 
apro, furono grandi terremuoti , i quali abbatte- 
rono al Borgo a san Sepolcro una parte degli edf- 
fici della terra , con danno di bene cinquecento 
Ira uomini e femmine e Maciulli morti. £ la rocca 
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Elei in m* coufini tra Ameo e il Borgo a» 

bissò con que' viventi che v' erano a guardarla 
per 1' arcivescovo di Milano. E sollevati i tre- 
inuoti alquanti di , poi a di 3i dei detto me- 
se , la «otte I Tegnente la mattina di caien di 
gennaio in sul mattutino, rinno^ellarono maggiori 
terremuoti . E alla delta terra del Borgo furono 
si terribili, che quasi tutti gli ediiici di quella 
tefra fece rovinare, nel cui acotiinento, per ia not- 
te e per le mine d' ogni paete pochi ne poterono 
campare, fuggendoti ignudi negli orti e nelle piaz- 
ze della terra , e quasi la maggiore parte de' ter/- 
• razzani e de' forestieri che v' erano l'eciono delle 
case aepoitura a' lacerati corpi, e molti magagna- 
ti e mezai morti atettono parecciii di aensa aiu- 
to sotto le travi e' palchi e altre concavità fatte 
dalla l'uìna , e assai ne morirono che sarebbono 
campati se avessono avolo soccorso. Le mura del- 
la terra da ogni par^ caddono : e di vero gran 
pietà fu a vedere V eccidio di cotanti criatiani 
.involti in cosi aspro gindìcio dalU* loro morte ^ 
che fatto conto , piìi di duemila uomini d* ogni 
sesso spirarono sotto quelle rovine. Vj non è da 
lasciare senza memoria quello di avvenne loro 
per essere sotto la tirannia, che per paura de' pri- 
mi terremuoti erano nactti della terra e slavano- 
a campo, e sarebbono campati , ma per tema del- 
la terra messer Piero Sacconi, e JNieri da Faggiuo- 
Ja Gojl vicario deli! arcivescovo vi cavalcarono, e 
per forza, costriosono i terrassaai e' soldati a 
ritornare nella terra. Alcuni fii veleggiando disso- 
no^ che questo fu singolare seateoza di Dio, per* 
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clìè costoro furono i primi iu Toscana che diedo- 
no ricetto alla gente del gran tiranoo arcìvesco* 
vo di Milano^ in confusione decloro circostanti ; • 
tutte le prede indebitamente tolte a' loro vicini 

comperavano p^^r niente, ingrassando e arricchen- 
do di quelle indebitanieule , non avendo i detti 
terremuuli fatto alcuno danno in Toscana • 

CAP. XLIX. 

Come i Sanesi andarono a oste a 
Monie/Hildano . 

Essendo i signori della casa de' Cavalieri di 
Munlepulciano divisi e cacciali V uno V altro , co» 
me addietro è dimostrato y quelli ch'erano rimasi 
stgnoii teneano l'amistà deTerugini, e gli usciti 
quella de' Sanesi , onde avvenne che i Sanesi vo* 
levano che la terra tornasse al governa mento del 
popolo ; e temendo coloro che la reggevano per 
lo movimento de' Sanesi , si iurtificarono con a- 
iulu di gente d' arme deTerugini , e per questo 
i Sanesi cominciarono a cavalcare sopra loro . E 
i terrassani colle masnade de' Perugini e de' lo* 
ro soldati M'aiutavano francamente, facendo 
vergogna alla cavalleria de' Sauesi y e per questo 
presono sdegno contro a' Perugini. E del comune 
di Firensse si dolsono, perchè richiesti a questa 
impresa non vollooo contro agli amici loro guel- 
fi dare loro aiuto. E tanto montò V altezza dello 
sdegno de 'Sanesi, che si furuiruuo di gente d'ar- 
me a pie e a cavallo , e misonsì all'* assedio di 
Montepulciano^ e quello continovarono ìn£no 

T. II. 5 
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al maggio seguente 1 353 , e striusunlo con bat- 
tifuUi ; ^* Pertigioi per tioii dispiacere a' Sanesi 
ne ritraMouo la gente loro . I FiorentÌDÌ e' Pe* 
j^ugiul matidaroDo gli ambasciadori a trovare mo- 
do di pace e di concuiiiia tra i comune tli Sie- 
na e quello di Moatepuiciuno, i quali vi dimo- 
rarooo lungameote^lananzi che potessono recare 
le parti a concordia • E perocché nei detto tem- 
po altre cose occorrono, conviene pe r dare parte 
a loro alquanto 6o«^gioi iiat e alla presente materia. 

CAP. L. 

Come Gualtieri Ubertini fa decapitato . 

In questo medesimo mese di dicembre fu preso 
in un aguato da'doldatì del comune di Firenze ,a 
Ci vitella del vescovo d'Arezzo, Gualtieri figlinolo 
di Bastacelo degli Ubertini , giovane di grande 
filma y valoroso e prò' , e di grande aspetto e 
seguito, il quale per comandamento del comu- 
ne fu menato a Firenze; e credendosi campare, 
trovandosi il bando generale di tatti quelli della 
casa degli Ubertini per la loro ribellione , la vi- 
lla di Natale fu dìcollato y di cui gli Ubertini 
ricevettono gran danno , peru( cliè troppo era gio- 
vane di buono aspetto. A costui i'u tagliata la te- 
Ata dirimpetto allo spedale di aant' Onofrio ; e 
messo il corpo nella cassa in due pezzi , e pof^ 
tandosi alla chiesa di santa Croce, venuto a piè 
del campanile di f^iella chiesa , per spazio d'u- 
na saettata di balestro o più il corpo si dibattè , 
e aperse le giunture della cassa con tanto di- 
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crolla meli torcile a pena fu ritemila eh» Aoò aad- 
dedi collo agli uomiai che '1 portafaoo ; cuti aa<* 
lai tnaraviglioM, ma fo rem e tnaoifesla a molli, 

• Doi r avemmo da coloro che 4 detto corpo aeiia 
caaaa porUrooo , uouiiai degoi di fede • 

GAP. LL 

Come il duca Atene assedio Brandi zio. 

In questi di , arendo il re Laigi fatta certa ri<* 
chiesta di baroni dei Regno > fra gli altri vi veu^ 
De mesaer Filippo della Ripa di Brandiaio , riooo 

d'avere e di piccola nazione, da cui il re con 
fìnte cagioni intendea di trarre di molti danari. A 
costui fu rivelata l'intenzione del re, ond'egli sea<- 
sa coogio si rìtoroò in Puglia. Il re iàttoio da eapo 
richiedere per contumacia y ebbe cagione di farlo 
bandire. Ilduca d'Atene che culle suf. terre gli era 
vicino^ per torgli il suo, e per potere sotto la co- 
verta di costui prendere Brandizio ^ &e n' andò 
«o Puglia; e presa licenaa di procacciare di roeare 
al fisco i beili di costui cb' era bandeggiato, 
rauuò ^enle d'arme, e non sappiendo il re che 
proced<'s.se per questo mudo , fece di suoi Fran- 
ceschi e d'altri soldati (juallroceuto cavaiim'i m 
millecinqueoento pedoni» e andò a oste a firan«' 
disio. I terraasaui vedendosi questa gente addosso 
improvviso si maravigliarono &>rte, e cooobbuno 
il fatto tirannesco, e di presente s'unirunu alla 
diiesa 9 e non lo lasciarono accostare alla città. 
Puoseai a campo di fuori, e cominciò a eerrere e 
fkte preda per lo paeae d'intorno. Sentendo qmt- 
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Sto il re Luigi si maravigliò del duca, che faceva 
di suo arbitrio quello che non gli era commesso, 
e incoDtaoeote per lettere gli mandò comandali* 
do che da Brafidizio si dovesse levare : ma poco 
valsone i suoi cuniandamenli, che vi s'nfFerniòcre- 
deadosi occupare quella terra con tirannesca in- 
tenzione. Sopravvenne la tornata del Prence di 
Taranto, e il re per farli onore, eh' era d' età suo 
maggiore fratello, sentita la volontà de'dttadini 
eh' aveano amore al IVenze, così asseiliata glie la 
privilegiò; e i cittadini di concordia i' accetta- 
rono per lor4> signore^ e allora il dnca se ne kvà 
da assedio • 

■ 

CAP. LII. 

Come i Perugini fsciano pace co' Corione» . 

In questo verno, sentendosi per l'Italia che a 
certo la pace genomle sì dovea fare tra i comuni 
di Toscana, e l'arcivescovo di Milano e' suoi ade- 
renti ghibellini , ì Cortonesi' per mostrare ptà 
liberalità a* Perugini , e il comune di Perugia 
per non obbligarsi al patto della generale pace, di 
concordia volluno pervenire a quella, e di l)uo- 
na volontà feciono pace tra loro. È vero che in- 
nanzi la pace i G>rtonesi non fidandosi de' Pe- 
rugini domandarono sodaroenti , e il comune 
di Perugia a gi Miide istanza richiese il comune 
di Firenze, che fosse mallevadore per lui a'signo- 
ri e al comune di Cortona di diecimila marchi 
d'argento, che manterrebbe a'Certonesi buona e 
leale pace. Il nostro comune mosso alle richieste 
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di ^ello di Perugia 9 fece sindaco uq ano cittadi- 
no chiamato Otto Sapiti , e per Itti fece il soda- 
rne n io e l'obbligagioue predetta a'òignori cai 
comune di Cortona liLerameute^ come i Perugini 
aeppoDO divisare • • 

CAP. Lin. 

Come il popolo di Gaeta uccisono dodici loro 
cittadini per la carestia eh* aueano. 

Ancora lo slato dello sviato Regno non era que- 

lofliilla fortuna e in debito regj^inìrnlo,esscn<Ia 
quest' anno generale carestia inltalia, il minuto 
popolo di Gaeta, avendo invidia abbuoni e ric- 
chi cittadini mercatanti di quella città, del me- 
se dì dicembre del detto anno sì mossono a fu- 
rore e presono l arme, c furiosi corsono per la ter- 
ra, a intenzione d'uccidere quanti trovare poles- 
fionodi loro maggiori: e in quel!' empito uccisono 
dodici de' migliori che trovarono senza alcuna mi- 
sericordia , grandi e onesti e buoni mercatanti ; gli 
altri si fuggirono e rincliiusono io luoglii ove 
il furore del popolo non si potè stendere. Il re Lui- 
^i avendo intesa questa iniquità vi cavalcò in 
persona con gente d'arme per farne giustizia, 
e giunto in Gaeta , fece inquisizione di ' questo 
fatto; la cosa fu scusata per la furia d' alquanti , 
e furono presi e giustiziati de' meno possenti ; de- 
gli altri si fece composizione di moneta, e chi fu 
morto s' ebbe il danno, e la corte perverti; e rac- 
quetata la cosa , il re gli ordinò, e tornossene a 
Kapoli . 
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CAP. UY. 

Com il papa poUe trattare pace da'Gemoveei 

a* Veneziani , 

In questo medesimo Terno , pepa Innocensio 
mandò al comune di Genova e a quello di Yi- 

negia che manda ssono a Ini gli ambasciadori 
ch'erano slati a papa Clemente a trattare delia 
loro pace, e per la morte sopravvenuta del detto 
papa se n'erano partili sansa essere d'accordo, pe- 
roccb'egli inténdea di metterli in pace giusta suo 
podere. I Genovesi non voUono tornare a corte y 
nè entrare in trattato di pace co' Veneziani , an- 
si ordioarooo lega e compagnia col re d'Uugiie- 
ria contro a' Veneaiani « £ il detto re avendo 
promessa compagnia co'Genovesì mandò a Vane- 
sia al comune che gli dovesse restituire Giara, e 
l'altre città e terre eh' aveano occupale del suo 
reame nella Schiavonia . I Veneziani feciono a- 
gli ambasciadori quella savia risposta che seppo- 
DO , bcendosi tra loro beffe della sua domanda ; 
nondimeno non senza paura, e con molta sollici- 
tudine e con grande spendio fornirono a doppio, 
oltre air usato» tutte le terre che teueano in 
quella marina • 
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CAP. LV. 

Come i Fiorentini osteggi a roSangi mi» 
gnano,e fecionli ubbidire. 

Addietro è narralo come quelli clie re^f^eano 

Sanginiif^riano tencano trattato col romiiiie di 
Firenze , ma non fidando , non si poteano per 

10 comune riducere a fermezia , e il comune t»> 
mendo che in questa vacillastone peggio non ne' 
seguisse , del mese di febbraio del detto anno vi 
mando messcr Paolo Vaiani di Roma, allora po- 
destà di Firenze, con seicento cavalieri e con gran- 
de popolo,! quali giunti intorno alla terra, e non 
avendo risposta da quelli d' entro , a volontà del 
nostro comune vi si mìsono a campo, e comincia- 
rono a dare il guasto ; ma però alcuno Sangimi- 
giianese o loro gente d'arme non uscirono fuo" 
ri per fare alcuna resistenza o altra vista, ma 
dopo il ricevuto danno vennono alla concordia^ 
che il comune di Fìrenie dovesse fare la pace fra 
loro e gli usciti, e che d' allora gli usciti avesso* 
no i frutti de'Ioro beni, ma dovessono stare fuori 
della terra sei mesi> e latta la pace tra gli Ardin* 
ghelli e' Salvucci , per lo comune di Fi renae 
detto, e' potessoDO tornare nella terra: e che 

11 comune di Firense oltre al termine de' tre alt* 
ni che ne dovea avere la guardia l'avesse anche 
cinque anni , e che per patto vi tenesse settan- 
tacinque cavalieri col capitano della guardia alla 
loro spese. £ fatto il decreto e le cautele per i 
loro consigli , e ricevuto il capitano colla sua 
compagnia ^ V oste se ne tornò a Firenze . 
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CAP. LVI. 

Come in luUa fu generale careitia^ 

In questo anno fu generale carestia in tutta 
Italia; in Firenxe cooiìdgìò di ricolta a valere lo 
•taio del grano soldi quaranta di 'libbre cinquan* 
tadue lo staio , e in questo pregio stetto parecchi 

mesi: poi venne muotandu tanto^ che andò in li- 
re cinque lo staio , i grani cattivi e di mal peso. 
Le fave lire tre lo staio ^ e cosi i mochi e le vec- 
ce : il panico soldi quarantacinque io cinquan* 
la, e la saggina soldi trenta in trentacinque . It 
vino di vendemmia valse il cogno fiorini sei d'oro 
del più vile, e otto e dieci il migliore, e montò in 
fiorini quindici il cogno. La carne del porco 
senza gabella lire undici il centinaio; il castrone 
denari ventotto in trenta la libbra tutto Tanno. 
La vitella di latte montò danari trentacJue in qua- 
ranta la libbra; Tuovo danari cinque e sei l'uno; 
l'olio lire cinque e mezzo in sei l'orcio, di libbre 
ottaotacioque. Tutti erbaggi furono in somma 
carestia ; e in que' tempi valea il fiorino dell'oro 
lire tre soldi otto di piccioli. Tutti drappi da ve- 
stire, di laua, e di liuo, e di seta, furono iu nota- 
bile carestia^ e cosi il calaameoto. £ benché 
abbiamo fatto conto di Firense, in quest' anno 
fu tenuto in tutta Italia che Firense avesse co- 
bi buono mercato comunalmente come alcuna 
altra terra. Ed è da notare, che di così gran- 
de e disusata carestia il minuto popolo di Fi- 
renze non parve che se ne curasse, e oosi di più 
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altre terre} e questo avvenne perchò tatti erano 
ricchi decloro mestieri: guadagnavano ingordamen- 
te, e più erano pronti a conjperare e a vivere del- 
le migliori cose, non ostante la carestia , e più 
ne de vano per averle innanzi che ì più aulichi e 
ricchi cittadini, cosa sconvenevole e maravigUosa 
a raccontare, ma di con ti nova veduta ne possiamo 
fdrechiara testimonianza. E quello che a altri tem- 
pi innanzi alla generale mortalità sarebbe slato 
tomuitodi popolo incomportabile, in qiiest' anno 
eontinovo improntitudine e calca del minuto po- 
polo fa nella nostra città ad avere le cose innanxi 
«'maggiori , e di darne più che gli altri . E co^i 
festeggiava, e vestiva e convitava il minuto popo- 
lo , come se Tossono in somma dovizia e abbon- 
danza d' ogni bene* 

CAP. LVIL 

Come i Romani uccisono colle pietre Bertoldo 
degli Orsini loro senatore. 

Senatori di Roma erano il conte Bertoldo de- 
gli Orsini e Stel'anello della Colonna , e dui po- 
polo erano iufamali d'avere venduta la tratta, e 
lasciato trarre il grano della loro Maremma , e 
«questo era fatto per loro, non pensando che '1 gra- 
no andasse in cosi alta carestia . In Campidoglio 
^i faceva il mercato a di » 5 di IVbbraio del dello 
anno, e la su abitavano i senatori; e accultovisi 
grande popolo per comperare del grano, e trovai»- 
done poco e molto caro , corsone a furore al pa- 
lagio de'senatori con le pietre in mano. Stcfaneila 
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cU'era giovaue lu accorto, e ìqimdzì che il popola 
taoUiplicaaie al palagio col furore si foggi per 
una porta di <iietro , e aal?d la peraosa ; il conte 

BerloMo fu più tardo, e colendosi fuggire, fu sor- 
preso dal furore di quel popolo , e colle pietre 
lapidato e oiorto: e taoia glie oe gittarono addoa- 
80 , acciocchò catuoo foasc partecipe a quella ven» 
detta f che bene doe braccia a'alaò la mora delle 
pietre sopra il corpo morto del loro senatore; e 
fatto questo , il popolo comportò la carealia più 
doicemeoie. 

CAP. LVIII. 

Come Jìi tagliata la testa a Bordone 
de* Bordoni* 

In questi di, del mese di febbraio sopraddetto, 

essendo podestà di Firenze messer Paolo Valani 
di Roma , uon^o aspro e rigido nella giustizia j 
avendo presa informazione di mala fama contro a 
Bordone figliuolo che fu di Chele Bordoni^ auti« 
co e grande e potente popolano di Firenae^essendo 
questo giovane sopra gii altri leggiadro e di grande 
pompa , li fece pigliare per ladro , apponendogli 
molti furti, e tutti per martorio glie! fece con- 
iSBSsare, I suoi consorti, eh* erano in grande stato 
in comune, co* priori e collegi il difendeano, e 
non parea loro che il podestà il dovesse condan- 
nare a morte ; il mormorio del popolo minuto 
era contro a lui , e '1 podestà non si volea miio- 
Tere ad alcuno priego de' aignori) onde avvenne, 
per male consiglio, eh' e'priori, acciocchè'l pode- 
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slà non potesse fare uficio , cassarono tulla la sua 
famiglia . Costui piii iotcerbito lasciò la bacrhet- 
ta della sua podesteria a'priort^ e tornossi al pa- 
lagio come privalo uomo . Il moraiorio si levò 
grande nella cillà contro a' priori ,e parendo lo- 
ro avere lalto male , eoo ogni preghiera cercaro- 
no di poterlo ritenere ; ma V astuto Romano , 
sentendo scommosso il popolo , la notte monti 
a csvallo e andossenea Siena. Il popolo senten* 
dolo parliti), quasi come comunità rolla tras- 
sono al palagio de' priori e a quello della pode* 
slà , e doleansì dicendo , che i potenti cittadini 
che facevano i grandi mali non voleanoche foi* 
sono puniti , e i piccoli e impotenti cittadini d'o* 
gni piccolo fallo erano impiccati , e smozzicati, 
e dicollali; e per que.sta novità fu la cillà in gran- 
de smovimenlo , operandosi l'animosità delle 
aette . I signori vedendo la città a cotal condip 
sione f di subito gli mandarono ambasciadori , e 
con fiorini duemilacìnquecento d' oro che gli die- 
dono per suoi interessi fecionlo ritornare : e ri- 
tornato, per grazia fece dio^Uare Bordone ^ e il 
popolo fu racqnetato. 

CAP. LIX. 

Come d pubblicò la pace dalV ardvescapo 
a' etmum di Totcana . 

Gli arabasciadori de* comuni di Toscana che 
furono mandati a Sarezzana per fermare la pace 
coir arciveoeoro di Milano ^ e CD'àooi aderenti 
ghihellini di Toicina e d'Italia^ trovarono la ma-* 
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teria si accoucia , eziandio cootro alla speranza f 
che di presente vi dierooo fermessa y del mese dì 
marzo i35a;eappreaao,ìl primo di d'aprile idSòf 
•i piovicò iti parlanieDto di tatto il popolo. K 
qua 1) tu che cytnno desiderasse pace per cagiuue 
di ripuM) e di fuggire spesa., uiuua l'està se. ue 
lece y uè dì uno rallegramento nel popolo se ne yì- 
de y quasi stimando catuno la pace del potente 
tiranno tro{)po vicino y essere più nel suo arbitrio 
sot'.upDslH a inganno che a fermezza di cerio ri- 
poso. JNelia pace in sostanza si contenne , che ge- 
nerale e perpetua pace sìa tra Tarcivescovo di Mi- 
lano , e tutte le sue città e distrettuali, e tutti 
coloro che con lui furono nella guerra contro a' 
Fiorentini, e'Periii^ini, e'Sancsi, e loro distrettua- 
li f Pistoiesi , e Aretini, e altri simi^lianti, tutti 
da catuna parte e aderenti loro debbano osser- 
vare buona e leale pace; e T arcivescovo è tenu- 
to di mettere in mano comune la Sambuca e 'I 
Saini)uc(jne : e fatto questo, il comune di Firenze 
un iue:»e appresso debha disfare la rocca di Mon- 
tegemmoli , con patto, che disfatta debba riavere 
le dette castella depositate ; e il detto Montegeni* 
moli non si debba per alcuna parte redificare : 
e che i Fiorentini debbano rendei e Lozzole agli 
Ulnildini, e l' arcivescovo Piteccio e 1' altre te- 
nute de'Pjstoiesi ; e che il comune di Firenze 
dee trarre di bando tutti coloro che Tossono ban- 
deggiati per quella guerra, e chiunque fosse di- 
chiarato aderente del detto arcivescovo : patta 
assai pregno, e doppio , e poco accetto, la cui di- 
chiarazione fu commessa a Lotto e a Franceschi- 
no Gambacorti di Pisa^ mezzani di questa paoe* 
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Questo fu assai lieve legame di pace, avvegnaché 
ci si stipulasse pena fiorini dugentomila d'oro» 
ma per la grandezza del signore di Milanese per 

la potenza de' tre comuni clie non av vilivano 
per lui , rimase contenta catuna parte ai legame 
del titolo delia pace » seaia altra «icurtà dimao* 
éàf o prendere « 

CAP. LX. 

L' inganno ricevette il comune di JFirenze 

dagli sbanditi. 

Il comune di Firenze in questo fatto degli 
sbanditi fu ingannato da' suoi medesimi amba- 
sciadori y de' quali uiuno si potè incolpare , eh' 
erano secolari , e uomini che non sapeano quello 
cb'e'titoli de'giudìci portassono , e a loro non se 
n' aspettala alcuna cosa , ma incolpato ne fu un 
savio giudice e grande avvocato chiamalo mes* 
ser Is'iccola Lapi,di lieve nazione, sospetto.a. par* 
te , ma per la sua scienza il comune gli commist 
l'ordinazione delle scritture .per non essere ingan- 
nato.Gostoi lasciò ne '[)atti un capìtolo non promes^ 
SI) riè peiisato,per loquale tutti gli sbanditi e rnbelli 
del comune di Firenze poteano essere nbauditi 
e ristituiti ne'loro beni, e coÀ degli altri comnni 
di Toscana. £ il pertugio di questo titolo fu, cbt 
appalti s'aggiunse, cb^ tutti gli aderenti, e paren- 
li e seguaci di messer Carlino Tedici e de'con- 
aorti ribelli di Pistoia, dovessono essere riha ndi* 
ti , e restituiti ne beni di qualunque bando - o 
eondannagitoe cb' a?essono dal comuna di Pi« 
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«toia , e questa iu V iuteuzione vera : ma arroflo 
fb,e di Firense^ cii Perogia^e di Skent^^e dell'altre 
terre di Toscana , talvo chi aveate avolo bando 

nel tempo delia guerra , essendo air ubbidienza 
del comune di Pistoia: bando enorme e non par- 
siale. Qui si cooapres» ia malizia di questo l'alio: 
se per errore fu commesao, grande vergogna fa 
al savio avvocato y se per malizia, meritò grande 
pena, perocché sotto quel titolo messer Carlino 
faceva suo aderente cui egli voleva; e France- 
achino e Lotto gli dichiaravano, e '1 savio cooai- 
gliava, e '1 notaio eh' era aopra ciò cancellava ; e 
avevano già dichiarati più di duemila, e canoeU 
lati da trecento. Ed era una mercatansìa tra tutti 
di grande guadagno, ma di maggiore danno e ver- 
gogna del nostro comune , e molto se ue doleva» 
no i cittadini . Ma gli aatori del latto , con mei» 
tere paura di non conturbare la pace, ogni lingua 
•echetavano , e le borse si empievano . E proce- 
dendo a voto il primo fallo , un altro se n'arrose 
per r avvocato già detto , coutro al beneficio ri- 
corso a utilità della patria , che i diclùaratori da 
Pisa awaoo nrandato a Firenze intorno di aedi* 
€1 dichiarazioni fatte nel principio in diversi 
di , acciocché a Firenze Tossono per lo notaio di- 
putato sopra ciò cancellati di bando. Le dichia- 
razioni furono portate al detto messer Nìccola Lu- 
pi I il quale vide che per V ordine de' patti noa 
ae ae poteva cancellare per ragione più che quelli 
eh' erano dichiarati per lo primo dì , e da quel 
di ioiianzì il comune di Firenze era libero delia 
sua promessa. Costui di presente le rimandò a 
dietcDi e acrisse^ che noa valeano ihcfaiaragioiii 
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che facessono separate in diversi di ; e per questo 
avyeaoe, cbe pui quelle che si fecioiio , e che si 
moMono a fare io diversi « iunghi tempi , le ri* 
ducevano a essere fatte nel primo di che gli co* 
miliciaroiio a dichiarare, commelleadu in questo 
prjcesso frode, e facendo fare le carte false^ 
che furono 'più di trecento quelle che si reca^ 
rono a cancellare. Di cotali falli il comune a'av^ 
vedeva e doleva^ ma le preghiere degli amici non 
lasciavano al comune fare giustizia in questi tem* 
pi. Ma de'aiuli principii riesce spesse volte mal 
frutto f come iu parie usci di questo, secondo che 
appresso divisererooi mutando un poco nostro or* 
dine di travalicare il tempo per imporre fine a 
questa materia. 

CAP. LXL 

* ■ 

Di questa medesima materia. 

Avvenne, valicato Tanno predetto , che di que- 
sta corrotta radice procedette una corruzione 
che terminò la causa e la vita del notaio a ciò 
diputato , e d' un giudice eh' avea cominciato a 
pascersi sopra (questa carogna . A ser Francesco 
di ser Russo notaio di grande autorità, eh' aveva 
procurato questo ulicio , fu portata carta d' una 
dichiarazione d' unu Ghiandoue di Chiovo Ma- 
cfaiayeUi condannato, «omo infame e di mala 
condizione ; del nome e soprannome dì costai 
erano rimase certe lettere, il meic e 1' altre rase, 
c soUilmeute per simiglianti lettere rimesse , e 
con molta istanzia per alcuno suo coos(nrte,e 
alcuno amico allora de' priori , fu stretto ser 
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Fr«incesco a cancellarlo, e messer Corbizzesco 
giudice da Poggi bonizzi a consigliarlo . I quali 
più volonterosi al aervigio che a conoscere la 
malizia eh' apparirà nella carta » benché tutte 
paresse una lettera , il savio consigliò , e il nota- 
io cancellò. E sentendosi hi diliberazione di co- 
Btui a Pisa, Franceschino Gambacorti scrisse a'si* 
gnori scusandosi, che costui per la sua infamia 
mai non avea voluto dichiarare . Onde preso il 
notaio , e appresso il giudice , per il marchese 
dal Muulc valente podestà di Firenze, dopo 
lunga discettazione e conabattimento di cit* 
tadiniy e d' immunità di privilegio ch'aveva ser 
.Francesco > mercoledì a di si di maggio i354 
venduti condannati al fuoco, per grazia commu- 
tò la pena, e culle mitere in capo li fece dicol- 
iare. Per la morie di ser Francesco mancò il po- 
tere cancellare; e mancato questo, si rimase il di- 
chiarare, e il comune dimenticò gli altri làlli per 
qqcata cagione, e per troppa mansnetudine* 

CAP. LXII. 

Come messer Piero Sacconi de* Tariaii 
tentò di fare grande preda innanssi 
die fosse bandita la pace . 

Messer Piero Sacconi de' Tarlati eh' aveva m 
Bibbiena delle masnade dell' arcivescovo di Mi- 
lano , sentendo ferma la pace, innanzi ch'ella 
si bandisse , come volpe vecchia, accolse gente 
quanta ne potè avere, a piè e a cavallo, e sapea- 
do che i villani del cpntado d'Areno per la no- 
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▼ella dalla {tace a'aaalcuravano colle bestie a'cain* 
pi , cavalcò subitamente il contado d' Arena 

infiiio a Laterina, accogliendo il beetianie,e mel> 
teiifJosi la preda innanzi. I paesani stornneggian- 
do da ogni parte a' avvidono del fatto , e fecio- 
flio tanto f che per campare le persone i cavalle- 
'ri ^ masiiadieri abbandonarono la preda , e con 
•Vérgogua tornarono a Bibbiena. E per aimil mo- 
do in quesli medesimi Hi i soldati del Biscione 
•ch*eranoa MontecareiU cou il conte Tano corso- 
fiò io Mugello per Aire preda, innanzi che la pa- 
ce' foése pubblicata. Il ▼icario della Scarpcria 
coT soldati de'Pio/rentfnl gli cacciarono de' campi 
•fino a Montecarelli . Queste cavalcate non era- 
no degne di memoria , ma per esempio a' popoli 
ché lion sono offenditorì > che almeno si guardi- 
no j acciocché non tacorrino neir antico prover- 
bio , che dice, tra la pace e la triegna guai a 
chi la lieva . 

CAP. LXIIL 

;«( <i>d 

C€lmè il corpO' di messér Lorento Jfóùiafuolt fu 

tèCato del Re^no a Firenze^ e seppellito 
* ' ' a Monùaguto a Certosa 

• >' " onoratamente^ 

' < Togliendone }a quiete delia pace materia da 

•acri V ere , forse alcuna scusa ci fa a raccontare 
quello eh' ora scriveremo di privata novità. Mes- 
aer Nkcola Acciaiuoli di Firenze grande siniscal* 
ico'del reame di Sicilia , governatore del re Lui- 
gi y Btmà un figliuolo primogenito cavaliera « 
T. IL 6 
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grande barone,appartenendogli la moglie proraes- 
' ja della caaa di Sanseveriuo , giovane provato in 
armeiadorao di beili costuoiijgnsioao e di graiidv 
aspetto . Goslui , come a Dio piacque, iaoansi al 
tempo^ air aspetta degli uomini, rendè l'anima 
a Dio , e morì nel Regno in assenza del padre . 
£d eMeodogU anouuziata la morte a Gaeta di 
cotaotocaro e diletto figliuolo, il magoanimo 
ristìrioae il dolore dentro aenaa mutare aspet- 
to, e colla multa pazienza , e con abito ornato di 
grandi virtudi comportò la morte del caro figliuo- 
lo , dicendo , io era certo che dovea morire, e che 
credeva che Iddio avesse eletto il tempo di pià 
salute dell' anima sua* E avendo egli grande de- 
vozione al nobile moniste] o edificato a &ua stao-* 
za in sul poggio di Montaguto , posto tra la 
Greve e 1' £ma , presso alla città di Firenze a 
due miglia, il quale si chiama il monistero di 
Certosa , quivi mandò con grande comitiva e 
spesa a seppellire il corpo del figliuolo. £ recato 
prima a Firenze, e fatti gli ornamenti più ciie 
militari , e invitati per i consorti tutti i buoni 
eittedinit a di 7 d' aprile i3S3 fu portato alla sa* 
poltura in una bara cavalleresca , con due gran- 
di destrieri, Fuiio dinanzi e l'altro didietro, co- 
perti di zendado coli' arme degli Acciainoli , e 
la bara ov'era la cassa col corpo era coperta 
con fini drappi e baldacchini di seta e d' oro , 
e diaopr'essi veloto chermisi fine^ e in sa i ca- 
valli gli scudieri vestiti a nero cbe guidavano i 
cavalli con la hàtà ; e innanzi alla bara avea 
sette scudieri in su sette grandi destrieri , tutti 
coperti infino a terra , innansi cen V arate d'at* 
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gesto iwituto degli Accia iuuli : i diM primi ca- 
loDó porla?« UDO cimiereyil terio |K>rUYa lo ateo- 
dale , e gli allrì quattro iegoenti catuno uua 

grande bandiera tutta di quell' arme con le tar- 
ghe rilevate nel campo azzurro, e un leone rain- 
paole bianco coin' è la detta arme , eoa graadf 
fiorerò di doppieri dinansi e intorno al corpo , 
cosa magnifica a ogni barone , esiaudio ae fo««e 
della casa reale . I grandi e orrevolì cittadini 
di Firenze accompagnarono il corpo infinu alla 
porta a 4an Piero Gattolino^ poi gran parte raon* 
tati a cavallo andarono col corpo infino al moni- 
etere, e gli altri sì tornarono a cata. Abbiamo ÙU 
ta questa memoria perchè fu nuova e disosata alla 
nostra città, e magnifica all' autore di quella, che 
più di cinquemila fiorini d'oro costò la spesa . 

CAP. LXIV. 

. Come si /e* V accordo da' Sancsi 
a Montepulciano . 

1 Senesi avendo voglia di vincere Hotttepolcia* 

no, e^fsendovi stati ad assedio lungamente, vi può- 
sono un gran battìfolle molto di presso • Nella 
terra avea buone masnade di cavalieri e di 
maanadierii i quali spesao avrebbono danneggia* 
ti i Sanasi,' se. Tossono stati lasciati guerreggiare, 
,ma com' è detto addietro , essendo 1' una parte 
e l'altra guelfi e amici de' Fiorentini e de' Pe- 
Toginij essendo con catuno gli arobasciadori de* 
detti oomoni nel /campo e nella terra, e benché 
Asse molto malagevole j infine gli recarono n 
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quésta coiicofiJia : che la terra- riknaneMe al go- 

Vemaméniu del popolo, e stesse Venti anni nella 
guardia del comune di Siena, lèdendovi un ca* 
pitanb Ai g^uardia éon '<|bindìeì 'cavalieri é'COtt 
vent'i Kàriti, avendo in sàa aì^oòria Uùà déiié |iòr- 
dèlta lléri'a'e 'Qna èatnpaòa'; c^'diè'l 8anéal'4o^ 
Vèssono dare contanti , infra certo termine, a 
rnesscr Niccolò de'Cavaiieri per ristoro delle fipe* 
àe fatte fiorini séimiìa, e dovekae artare dieci ano» 
jeòn inàlóitimtà pei^àonaleé rèàdè 'in qaelta ank 
t'erra ; c a bé^er làcopD àè^'CaValteVi (che* n^'end 
fuori dovessono dare fioi^ini tremila d' oro , é 
riavere le rendite de'suòi beni: per Io quale accor- 
ilo i'dué comutii per l'oro èindaéàt<v fa^ònò malici 
yadori.'B tattd'queato, a dia di maggio del detl6 
anno Stiné'si p'réi^ol^d' là ^fdia'.òhdiiMita ^ 
e levarsi cl;i cinnnu ; e rironiila la terra, allegri, 
con beila e buona paòe si toi-naroao a Siena ^ 
grati dei beneficio ricevuto da' due comuni, come 
r operatigli'' di co'rrottà ìéàe" hpptéiàh dimo- 
streranno. ' " ^* 

" CAP. LXV'/" » ■ ' ' ' 

'i)' una hotMle gtdndihè vèhàtdinLombardkt, 

' A di j del mese di maggio del detto anno^ tur- 
bato il tempo èon rarvòl to enfiamento di nuvoli, 
ristretta là matèria umida aà'Tènti d^ogtii parler 

con disordinato en^pito sopra la città e parte dei 
contado di Cremona ruppe, mandandosopra quella 
pietre sformate di grandine , la ^uale y cui trorà 
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alla scoperta, uoDiini e fenimiiie, percotendo U 
ucc;s^ , e la citlà p^eoietU si forte ^ cla^^^fi^Ue ,ie 
fopriltire de' tetti ruppe e aptacinò. 
, dio> qon grandÌ58Ìinp danpo de' citti^dìni . £ le 
pietre dulia graudiue ch'erano nii^ggiori si tro- 
varono (li libbre otto e once tre , e le mi- 
nori erano d'una libbc^^di peso. In qi)f|^to nì^* 
.decimo tempo Ti^rciTeccQvo.di MiiajQO |n«\/Ddò.pfi;pr 
.iare jredìficare le murale case del Borgia san 
polcro, rovinate e guaste per lo LreaiuuLu, tiecen- 
to maestri. I Borghigiani rimasi in vita erano 
tutti ricebi aopra modo per eredità de' morti, 

• per gli sconci guadagni delle prede de' loro vi- 
Cini condotte al Borgo, e perchè a'aoldati al conti- 
novo aveano venduto caro la loro vitluaglia e gli 
altri arnesi, e perù, venuti i maestri, cominciarono 
a edificare le casee'palagi,e a lare troppo più nobili 
t più bjdlli abituri che prinsa non alesino: mjà poco 
poterono edificare, che la terra mutdatato, coii|e 
appresso nel suo tempo racconteremo. 

CAP. LXVL 

• • « * 

Come sotto le triegue procedettono 

le cose in Francie^ . 

Essendo alcuno tempo durate le triegue tra il 
re di Francia e quello d' Inghilterra , infra il 
detto tempo alquante terrf^ in Brettagna e alcu- 
na in Guascogna che si teneano per lo re di 
Francia, per ingegno e per malizioso sommovi- 
meuto s'arrecarono dalla parte del re dlngbiller- 
ra] per la qual coaa.turhato il rie di JFiwcia , fece 
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bandire la guerra per tulio li huo reame : e a ciò 
lo ìiiduue non meno cerli trattati oooperti con- 
tro della eoa peraona, ch'e'baratti di quelle ter^ 

re. £ fatto questo, del mese di maggio del detto 
anno , il cardinale di Bologna, e gli altri prelati 
e baroni che trattavano la pace si misono ai ripa- 
r0| e tanto operarono, che triegne ai rifeciono tra i 
dotti re. E stando le cose dì là in anccetsioni di 
triegue, non accaddooo in lungo tempo coae no^ 
tevoii in f ue' paesi . 

CAP. LXVll. 

Come i Genovesi spregiarono la pace 
de' Veneziani . 

Tornando nostra materia aTatti de' Geoo?eii 

e de Veneziani, in questo primo tempo del detto 
anno i Genovesi levarono lu stendale di sess^àw- 
ta galee , le quali incontanente cominciarono ad 
«rmreye per la compagnia eh' afeano fiitta col 
re d' Ungheria contro a' Venesiani v' aggiuuao- 
no Tarme del detto re; e intendeano, che come 
eTov'isono colla loro armata in mare, che '1 detto 
re avesse in Ischia vouia i suoi Uugheri a fare 
guerra per terra a'Yenesiani, come area promes- 
so . E certe galee eh' aveano allora in coucio d' 
arme mandarono improvviso nel golfo a'Veiie- 
ziani, le quali feciono in quello grave danno di 
rubare molti legni che vi trovarono , traendone 
r avere aottile , e profon^ndo i legni in mare; e 
€0tt dot loro galee sottili «bene armate valicaro- 
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no aaa Niccolò del Lido , ed entrarono nel cana- 
le grande , e nella città aaettarono molti yerret- 
loui. £ tornandori addietro , le galee della guar- 
dia del golfo eh' erano per novero piik che le ge- 
novesi, potendosi abboccare con loro, non ebbono 
ardimento, •che la paura del re d'Ungheria grim» 
pacciava forte più che de' GenoTesì^ per tema che 
non trahoccaaae loro addosso la atia grande po* 
tenni • Le galee genovesi non avendo con tasto 
s'uscirono del golfo , e andarono al loro viaggio^ 
avendo fatto gran vergogna a' Veneziani. 

GAP. LXVIII. 

Come i V eneziani si provvidono. 

Il comune di Yinegia sentendo l'armata de'Ge* 
novesi e le minacce del re d' Ungheria , e non 
volendoli rendere le terre marine della Schiavo- 

nia, conobbono cbe la necessità gli strìgnea a tro- 
var modo di difendersi per mare e per terra. jEl 
però guernite le loro terre per la difesa , con 
grande e buona provvisione mandarono solenne 
ambasciata airimperadore, pregandolo che pro- 
cacciasse in loro servigio che il re d' Ungheria 
non movesse loro guerra a stanza de' Genovesi ^ 
e un' altra ambasciata mandarono in Catalogna 
al re d'Araona a fare lega e compagnia con lui^ 
acciocch'egli armasse con loro contro a'Genovesi. 
In catuna parte ebbono prosperamente loro inten- 
sione: che Timperadore ritenne a sua preghiera il 
re d'Ungheria dal muovere guerra a' Veneziani , 
non senza alcuna speranza d'accordo In processo 
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di tempo; e' Catalani aontati della sconfitta rice- 
TuU co'Veoeziaui da'Geuuvesi iaCosUotinopoIi, 
lievemeote fi recarooo per aoiino di veiidelte a 
Qire la volontà de' Veoesiani ; e di preaente mi- 
iono per opera d'armare trenta galee al loro sol- 
do, e venti alle spese del comune di Viuegia, e i 
Veneziani n'armarono altre venti aVinegia^ e ca- 
tana parte sollecitava sua armata per esaere pri* 
ma io mare ; i Genovesi per la vittoria avuta ao- 
pra loro dispettando e avvilendo i nimìci, e' Ca- 
talani e' Veneziani desiderando la vendetta . E 
apparecchiandosi catana parte , lunanai al loro 
abboccamento ci occorrono altre cose a raccon- 
tare , e però al presente soprastaremo alquan- 
to a questa materia • 

GAP. LXIX. 

Come fu guasto il castello di Picduena, 

e perchè • 

I signori del castello di Piccliiena non ostan- 
te che si tenessono in amistà col comune di Fi- 
renze , furono principali con gli Ardiughelli a 
commuovere lo stato di Saogimigoano quando 

furuiio cacciati i Sa Iv ucci , essendo la guardia di 
quella terra nelle mani del comune di Firen- 
se ; e di questo fallo non feciono scusi né am- 
menda a' Fiorentini ; e però^ nel detto mese di 
giu:^iio del detto anno, il comune di Firenze 
mandò sue masnade co' maestri e guastatori a 
PiccUiena . e senza contasto entrarono n^lla ter- 
ra . E acciocché quel castello non fosse più ca« 
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gione di fare suaimuovere ad alcuna ribelliuue 
Sangimignauo e Colle ^ a di 20 del detto mese 
fecioQo abbaUere le mura « la rocca ^ aeou iar 
loro altro daaAO« 

CAP. LXX. 

Come Ejuberta. d* Avellino fu morto dalla du^ 

chessa sua moglie « 

Vedendosi la sventurata moglie clie fu del 
duca di Durazzo , Maria siroc(bia della reina 
Giovanna di Geruiuileoiine e di Sicilia, av vilita 
per lo violente roatrinionìo coniratto con fiuber« 
lo figlinolo che fu del conte d'Avellino della casa 
dei iìalzo, il quale dopo la morte del padre, co- 
me addietro avetno falla menzione , era rmiaso 
prigione del re Luigi ; la donna , non tenendosi 
▼edova né maritala , peii«ò cbe per la morie di 
costui tornerebbe a certa veduitìi y e potrebbeai 
niarilare . L d^òd'i apparve cbiaro che a questo 
consenti il re e la rema y perocché essendo Ru- 
berto dettu in prigione altrove , fu menato nel 
castello deir abitazione reale , e collocato- in 
na camera con certe guardie: e valicati alquanti 
di , il re e la reina feciono apparecchiare e an- 
darono a desinare e a cena agli scogli di mare, 
cosa nuova e disusata alla corona ^ e in questo 
di la delta duchessa Maria rimasa nel castello 
prese quattro sergenti armati , e andossene alla 
camera dov' era il marito, e chiamatolo tradito- 
re del sangue reale , senza mii>ericordia in sua 
presenza il f4Bca nccidare } e fattagli tagliare la 
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lesta dall'itiibuslo, non atfaUo,fece traboccare dal 
castello io su la luarina lo scellerato corpo , coo- 
dollo a quello per lo malvagio peuaiero del ano 
prosontuoso padre . Il re e la reìna toniati m 
Wapuli si mostraroijo turbati mollo di questo 
iallo , usando parole che s'ella non fosse femmi- 
na ne farebboDo alta vendetta : e il corpo che 
giaeea aensa aepoltora feciono aolterrare ; e la 
donna rimase vedova di due mariti tagliati a 
gbiado in piccolo travalicamento di tempo. 

CAP. LXXI. 

Come Junmo caodaii i ghibellini del Borgo. 

Air entrante del mese di lup^lio del detto anno, 
i guelfi del Borgo a san Sepolcro vedendosi sotto- 
posUaquelli della eafade'Bogognani^caporali ghi* 
bellìni e traditori di quella terra, la quale aveano 
sottoposta air arcivescovo di Milano per trattalo 
di messer Piero Sacconi , e per i patti della pa- 
ca era rimase libera sotto il dominio de Bogo» 
gnaniy e non potendosi alare co' Fiorentini eTe- 
rugini per non lare contro a' patti della pace , 
s'accostarono con Wieri da Piagginola loro vici- 
no e terrazzano del Borgo, non ostante cbe fos- 
se gbibellino^ perocché si discordava co' Tarlati 
d' Areaso e co' Bogognani ; il quale avendo 
fatta sua ragunata , i guelfi del Borgo levarono 
il romore , e IS ieri trasse colla sua gente, e mes- 
so nella terra , ne cacciarono i Bogognani e 
tutti i gbibellioi di loro seguito ^ e rubarono le 
case degli usciti ; e appresso rìfumarono la tei^ 
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ffe a comune reggimento di guelfi e di gbibei- 
lini, com'era loro uaantai riteneiido Mierì da 
Faggiuola per alcono tempo per loro capitano 
con cefta limitata Kalia, il quale poi netraaaoDo, 

come inuauKÌ ai potrà trovare . 

CAP. LXXIL 

J)i quattro Uoni di macigno posti al palagio 

de* priori . 

Essendo in questo tempo un oficio di priora- 
lo in Firense , a?eudo poco ad atteudere ad al- 
tra cose per la quiete della pace , feciono fare 

qudilro ìtonì di macigno, e fecionli duiiire cuii 
graij costo, e feciouii porre in su quallro can- 
ti del palagio del popolo di Firenze^ a ciascuno 
canto uno. E per fare questo per certa vanaglo* 
ria al loro tempo , lasciarono di farli scolpiti lo 
fusi di rame e dorati , che costavano poco più 
che quelli del macigno, ed erano belli e duran- 
ti per lunghi secoli ; ma le piccole cose e le 
grandi con tino vo si guastano nella nostra città 
per le speaialità de* cittadini • 

CAP. LXXIII. 

Come Sangimignano fu recato a contado di 

Firenze • 

' Avvegnaché per operazione de' Fiorentini la 
terra di Sangimignano fosse riformata in paoe^ 
e che dentro vi foasono gli Ardinghellt e' Salvuo- 



ci pacificati insieme > nondimeno neU' interior* 
4enlro era tra iuro radicala maU volontà; e uuh 
lUfpeattocoo^yersa re insieme, e teueaaoiut^Bebrala 
tutta la terfa< I Salvucci. vodeodo ara« e rovinate 
le loro nobili posse^sioDÌ optisi poteasodare {Ni- 
ce, e gli Ardiiiglielli per 1' olFesa fatta stavano 
in paura e non si tidavano non ostante la pacete 
il seguito eli' aveauo avuto da' terrazaumi a cac- 
ciare i Salvucci ooD riapondea toro In questo 
nuovo reggimento come prima . Per queste dia-* 
sensioni i popolani della terra conoscendo il loro 
male stato, e Mon trovando rimedio tra loro, sta- 
vano sospesi e in mala disposiziooe; e vedendo gli 
«Ardingbeiiì ii popolo commosso, e qhe per loro 
.non si potea mettere alcuno consiglio che i Sal« 
Vucci non s\ meUcs^ono al ronlradio, i'urono coiì- 
sigliati.di confortare il popolo , innanzi ch'altri 
il movesse prima di Joro^di darsi liberi al comuue 
di Firenxe. £ questo potea essere loro scampo, 
perocch'erano pochi e poveri a petto de' loro av- 
versari, eh' erano assai e ricchi, e conoscendo il 
popolo^ vedendolo disposto a volere uscirede' pe- 
ricoli p ove: le discordie decloro maggiori gli con- 
ducea , fu agevole a muovere , e del mese di lu- 
glio i353 feciono parlamento generale^ nel qua- 
le deliberarono con molta concordia di uieUeriìi 
liberamente nella guardia del comune di i^ irenze. 
I Salvurci si misono con loro amici a operare 
co' cittadini di Firenze loro amici che il comune 
non li prendesse y dicendo , che questa era opera- 
zione di setta e non volontà del comune; ed ebbo- 
^no tanto podere^ die il comuue non li volle 
prendere, diceodoyche volea l'amore eia buo- 
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eli quella terra in riiviiiione del popolo; per la qua! 
co8'd ii popolo commo&so , d' ogni làmiglià 
maodaroDO a Fireose piìì di/4Mgeutocìnquaata 
loro terrazzani di maggiore stato e autorità , i 
quali s' appreaentar0oo.d^tian«i;ft' signori priori 
dicendo, cume la deliberazione del loro comune 
era vera y e noa violeota uè usodsa per alcuno 
<)rdine di betta y ma di ' Mnooé movitnèdto é 
^dobià dì tutto il popolo i'eoD^trehdo nòfi pólèt. 
I*e vivere Sicuri «e non Mtó fa' giuVisditioné libe- 
ra' é proleKÌone del comune di Firenze, e coik 
■viva Voce gridarono , e pregarono il comune di 
FìreìD^e', ùbe rice vere li volesse al loro tobta^do'^ 
te 6eHi|Qe6tò non facessé, quel couiunei età per 'di* 
«farsi «y^struggersi-senza afeuiio H'rftédfo;in pbtò 
onore del comune di Firenze ciré Favea a eutirrlia. 
In fine i signori ne feciono pixjpoila al consigho del 
'pot>6l[o^'^ e tanto favore e^bbono i 6alvu<:cif , dié'Ui 
inétteàDÓ al c^MHo^tkM^i^^^hléré'de^lbHyif. 
'mici'd» FJre^d^e'falte tf*ct)'Wsitoli*H • e àel popo- 
lo , che quello clie cali>»0' doveva desiderare pe*r 
grhnde e onorevole accrescimento ideila sua pa- 
tria ,14 Veudò liiolti COQtrari^al isegréto èqui ttfi^y 
si Vitisé' SòIo' p^r'-tiiMifkvillierà^i'Vel'gòg'ubriii' A. 
-véflo SierHtoj^òn tanto' ^itupéro'd^'tarei^téitfe^df* 
ni. Vinto il partito, la terra del nobile castello 
di Sangimignano , e suo contado e distretto , fu 
recato a contado del comune di Firenze, e dato- 
gli l'estimo c6i9ie.agU .AUd.€Pi&^^fìi v e tutti i 
suoi cittadini e terrazzani furono fatti cittadini e 
popolani di Firenze a. di 5 d'Agosto del detto an- 
no ^ e ne' registri del comune viìirooo oòrtatètie 
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caiitole e le «omratstioiii dette; e earta oe frce ter 
Piero di aer Grifiii noteìo delle rifor niagÌMÌ dmì ' 
detto comuae. 

GAP. LXXIV. 
D*un segno appaive in eitio, ' 

A di 1 1 del mese à* agosto , tramonto il aole 
nella prima ora , si mosse da mezzo il cielo fuori 
del zodiaco un vapore grande iufocato sfavil- 
laotOj^ il quale acorM per diritto di ievaote io 
ponente , laaciaodoai. dietro ao vapore cenero- 
gnolo traendo allo atagneo, steso per tutto il cor- 
po suo, e durò iieir aria valicalo il fuoco lunga- 
meo te ; e poi cominciò jà raccogliersi a onde a 
snodo d'una aerpe ; e il capo groaso alette feroan 
ove il vapore naoaae , aimigliante a capo, serpen- 
tino, e il collo digradava sottile, e nel ventre 
ingrossava , e poi assottigliava digradando con 
ragione iofino alla pimia della coda : e per iung^ 
vista ai dimostri in propria Qgnca di aerpe « e poi 
.comincid a invanire dalla coda e dal collo , e ul- 
timamente il corpo e '1 capo venne meno, dando 
di se disusata vista a molli popoli. Altro non oe 
,(Uipefnmo di su% ioflu^nva scernere clie dimi- 
nuiionid'aoqae,. perocché quattro meai interi 
alette appreas^ aenza piovere^ 

CAP. LXXV. 

Coirne fu assediai^ Jrgemtu 

Essendo Franoesoo de' marchesi da Esle ribel- 
lato al marchese Aldobrandino signore di Fer- 
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rara e di Mmlena , figliuolo dei inarch<>8e Obis- 
lo ; questo marcbmo Obizxo atea acquistato suo 
figliuolo Aldobraudino d'amore, avendo per mo- 
glie \i\ ii -liuola di Romeo de'Peppoli di Bologna, 
della quale non ebbe tigliuolo , e morta la detta 
donnay li marcbese fece iegilUmare questo suci.fi« 
giiuolo» e la madre si prese p«r ipogiie. £ venflndo 
a morte, lasciò ia sigaoria di Ferrara e dì Modena 
a questo suo figliuolo Aldobrandino, essendo d' 
illegittimo matrimonio. Il marcliese Francesco iir 
gliuoio del marchese Bertoldo, a cui parea (}he di 
ragione s'appartenesse la signoria, per la qua! OfSt 
temente che '1 marchese Aldobrandino pei; tem» 
della signoria noi facesse morire , e però si partì 
di Ferrara; ed essendo rubeilo, trattò con Galeazzo 
de' Medici da Ferrara , eh' em potente, e de) sei 
greto coneigliò del marchese AldobraDdipf>>.f 
con altri cìtiadini di Ferrara, e per cposiglÌQ 4i 
costoro,per avere braccio forte, s'accostò con ni?4- 
ser Malatesta da Rimini. E del mese d'agosto del 
dello aouo mesjier Malalestfi in per^onff,^ /e^i 4clr 
lo marchese Francesco, con cinquecento, ^i^ynr 
yalif^ri. e quattromila pedoni valicarono pef 
le terre del signore di Ravenna con sua vploplì» 
e improvviso furono ad Argenta . £ stati quiyfi 
quattro di > attendendo risposta da t:oloro co^ 
cui lineano il trattato in Ferrara, e ay^niQ dfi Jflr 
ro ooqM.goeUo eh'. essi c^^evano po^c faina 
non yedeano venisse loro fatto , però ^nsa ao«i 
prastare o fare alcuno danno di presente se ne 
parliroAiQ , dando voce che il signore di RaveUf 
na ayea chiuso il passo alla yitiu^glì^. £.GaJ«pj^ 
so .e altri che tcn^i^o . ^ 1 trattato uscirono di 
Ferrara , e aodaronseue al gran Cane di Verona* 



MAITKO VILLAII 

CAP. LXXVI. 

Come si temette in Toscana di carestia - 

" Noli è da lasciare la sileosio qoello eh' 
ipème in Toscana iti sulla f icolta , che nel 
tadó e distrecto di Pirenze e d'Arezzo, e nelle 
più contrade , fu assai ubertosa ricolta, in quello 
di Siena e di Ravenna fu magra ; e nondimeno 
•Dico la vetta valto*]fier tatto soldi quarantadue» 
e pòi montd'in soldi'cinqtianta lo staio fioren<> 
tino} di lii^'tre soldi otto il fiorino dell'oro . Te- 
mendo il comune di disordinata carestia mandò 
,in Turciita, e in Provenza e in Borgogna a 
competere grano, e taoUr mercatì fece co' tner- 
catHiiii, che proniisono di' recarne di Galairria e 
A' altre parti del mondo , costando lo staio posto 
in Firenze V uno per i* altro da soldi cinquanta 
In sessanta di piccioli: e se fosse venuto y come 
ai peUsava', {^erdeà' il coteione di Finente più di 
cefttomik fiorini d' «tt'o , ^eVocehè '1 p polo ma- 
l>o1atO'^ pèr paura della carestia passata poco di- 
nanzi, si fornia a calca, e feciono montare il grano 
nella ricolta , e ristrignei^e i granai a chi n' avea 
conserta. Ma seiiieiido^ la grande qo^n'ti tè chel 
eómliiie n^avea procàr^ta d'ayer^ batuno te* 
twette di tenerlo, e apersono T endiche di màrzo 
e' d' aprile del detto anno , e davano il buono 
grano a soldi venticinque lo staio. £1 venendone al 
doniline dodicimila* staia di Provenza ' Veitiuto da 
Borgogna, il volle sfiabcìàre a' soldi venti lo ktaio» 
ed essendo buono grano non si potè striboiré \ e 
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perdenne il eomone fiorìoi treotaWiìla d' òro f ì 

quali investi male all'ingrato popolo: l'altro 
clic doveva venire di Turchia e le compere fatte, 
come a Dio piac(]ue , non ebbooo effetto per di- 
Tersi accideali « Al>biaoDe fatta memoria per 
ammaestrarmento di coloro c' baniio a venire , 
perocché In ' colali casi occorrono diversi gravi 
accidenti , e spesso contracli 1' uno all' altro . Le 
grandi compere in cosi fatta carestia fauno pe- 
ricolo di disordinata perdita^e certeasa non si può 
avere di grano che di pelago. si aspetta; ma otili»« 
sima cosa è dare larga speranta al popolo , che 
si fa con essa aprire i serrati granai de citladini, 
e non con violenza , che la violenza fa il ser- 
rato occultare > e la carestia tornare in fame ; a 
di questo per esperiensa più volte occorsa nella 
nostra città in cinque ntaciuque anni di nostra 
ricordanza possiamo lare vera fede . 
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Come in Messina fii morto il eonte Mazzeo 

de' Pali zzi a Jururej e la Hiu'^im 
e due Jigliuoli . 

Lasciando alla testimonianza dei consumato 
regno dell' isola dì Cicilia molti micidii y in- 

cendii , violenze e prede avvenuti in quello per 
sette e invidia del reggimenlo , mancando per 
debolezza d' età la signoria reale , diremo quello 
che in questo tempo , del mese d' agosto del 
detto anno , più notabile avvenne . Elssendo il 
copte Mazzeo deTalizzi di Mesòiiia capo di setUi 

T. IL 7 
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cif Italiaoi di Ciciiia, coatradio a quella de' Ca- 
talaaiy per «ua grandezza governava il giovane m 
poco virtooso figliuolo di doa Petro re di Cicilia , 
il quale per retaggio doveva esaere re , e tutu 
la corte reggeva a contrario de' Catalani e della 
loro parte per modo più ùraoaeaco ciie reale ; 
essendo V ìzzà e V invìdia parsiale cresciuta 
mortalmente, alla corte mancava V entrata, e a' 
paesani la rendita e le ricchezze, e la guerra del 
diviso regno richiedeva aiuto di moneta ; e non 
essendovi l' eutrata , il detto conte Mazzeo gra- 
vava i Messinesi e gli altri sudditi moltiplican- 
do gravesie sopra gravesae . I cittadini si do* 
leano , e vedendosi pure gravare , negavano e 
fuggivano il pagamento , e odiavano chi guidava 
il fatto; il conte infocando contro a 'sudditi la sua 
stracotata superbia , fece decreto , che chi non pa- 
gasse fosse bandito, e dicea , che chi non volea 
pagare, o non poteva, ch'egli era della setta de'Ga- 
talani ; e per questo modo abbattea la sua parte, 
e crescea quella degli avversari.Avvennecbe il po* 
polo di Messina s' accostò col conte Arrigo Rosso 
e col conte Simone di Ghiaramonte,amendttedella 
setta de' Palizzi , ma portavano invidia al conte 
Mazzeo perch' avea troppo usurpata la signoria, 
e sotto titolo di dire che voleano pace , mosso- 
no il lieve popolo a gridare pace : e levato il ro* 
more , con furore corsone al palagio del re oy' 
abitava il conte Mazaeo : e trovandolo nella sala 
col giovane duca , in sua presenza uccisono lui, e 
la moglie e due suoi figliuoli, lasciando il duca 
con gran paura e tremore , e legati i capestri ai 
collo de' morti li tranaronoper la terra ▼itofe» 
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lofamente , e poi li arioDo , e la polvere gittaro- 
no al vento. E in questi medesimi dì quelii di 
Se iacea i'eciooo il simigliaiile a' loro maggiori 
della setta del conte Maczeo predetto.il dyctibeii* 
chò l'uue àcuralo dal popolo, per la cooceita pan* 
ni prese suo tempo e aDdossene a Catania , aooo- 
etaudosi alla sella de'Galalani. Questo repentino 
caso di cotanto potente usurpatore della repubbli- 
ca è da notare, per esempio di coloro i quali od- 
ia deatfB dalla £illace fortuna io futuro oioota- 
ranno a aomiglianti gradi , di non esaere ignoran* 
ti de' nascosi aguali che nell* invidia e oe' furo* 
ri de' non fermi stati si raccbiudóno • 

GAP. Lxxvm. 

Come Ju creato nuovo tribuno in Roma. 

Egli è da dolersi per coloro c' hanno udito a 
inteso le magnifici» cosa che iar solca il popolo 
di Roma, con le virtà deloro nobili princìpi, in 

tempo di pace e di guerra , le quali erano spec» 
chio e luce chiarissima a tutto l'universo, veden- 
do a' nostri tempi a tanta vilezza condotto il dei* 
lo popolo e' loro maggion, che la novità che oc> 
corrono iu quell'antica madre e donna dd mondo 
non paiono degne di memoria per i Iteyi e vili 
movimenti di quella , tuttavia per antica reve- 
renia di quel nome non perdoneremo ora alla 
nostra penna • Essendo il popolo romano in- 
gralsato dell' albergherie de'romei, e fatto a di* 
sfatto in breve tempo V uficio de' loro rettori, i 
loro principi cominciarono a tenciouare del se* 
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nato, e il popolo lieve e diqiestico al giogo , 
dimenticata Tautica CraDchigia, «eguitava U loro 

divisione. Faceva parte ovvero setta Luca Savelli 
con parte degli Orsini e co^Colonncbi , e gli altri 
Orsini erano in cootradio : e per (][ue6lo vennero 
airarmei e abbarrarono la cittàie combatleroDH 
alle barre tatto il mese d'agosto del detto anno. 
In fine il popolo abbandonò d'ogni parie la gara 
de' loro principi, e Ibce tribuno del popolo lo 
Schiavo Baroncelli , il quale era scribasenato, 
cioè notaio del senatore, uomo di piccola e vile 
naatone, e di poca scienza • Tuttavia, perch' egli 
non conosceva molto i Bomani e i visi loro , co* 
ininciò con urailtìi a recare ad alcuno ordine il 
reggimento al modo de' copiuni di Toscana ; e 
per partecipare il consiglio de' popolani , per se^ 
greto squittino elesse e insaccò assai buoni uomi- 
ni cittadini romani di popolo per suoi consi- 
glieri , de' quali uyni capo di due mesi traeva 
ottone con loro deliberava le faccende del coma- 
m\ e fece camarlinghi dell' entrala delcomune, 
e cominciò a fare giustizia, e levare i popolani 
del seguito de' grandi^ e multo perseguitava i 
malfattori: sicché alcuno sentimento di franchi- 
gia cominciò a gustare quei popolo , la quale 
poi crebbe a maggiori cose, come innansù ai suo 
tempo racconteremo. 
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CAP. LXXIX. 

.,C^me furono scon^Hi in mare i Gemveii • 

Ma Laiera.» 

Essendo venuto il tempo che la furiosa super- 
bia de' GenoTeii per &r guerra a' Veoeziani e Car 
4akiDÌ atea da catuna parte apparecchiate in 
.mare le loro forse ^ del mese d'agosto del deUo 

dui^o i Genovesi si trovarono con sessanta galee 
armate^ a veudo per loro ammiraglio messer Ati' 
tonio Grimaldi) uella quale erano tratti di tutte 
le lamigiie la -metà de' più chiarì e* Dohili.eittaj- 
jdtoi dì Genova e della Riviera, il qiiale ammi» 
raglio .si tra.siie con i' armata a Portoveneri , per 
non lasciare mettere scambio a' cittadini che U 
procaccia vanOy-4ioendò^ che col loro' aiuto e con<r 
aigiia parava d'avere 4a viiioria de'ioro nùinci^ e^ 
aspettava lingua. di* 'loro eollecìtamentei >I Gat»* 
la ni aveano armate trenta galee tra sotti li e gros- 
se e uscieri, e v-enti galee alle spese de' Venezia- 
nij con cinquanta ga(ee e -tre grandi cocche inca^ 
ateUate>e armate di quattrocento combaUitorì per 
eacca» avendo cerìcati cavalli e cavalieri assai per 
porli in Sardegna , del detto mese d' agosto i>i 
partirono di Catalogna , facendo con prospero 
tempo la via di Sardegna^ ove con Tarmala de' Ve- 
neaiani si doveano raccozzare •£ i Yeneaiaoi in 
questi medeairoi di con venti galee armate di 
buona gente si dirizzarono alla Sardegna. I Ge- 
novesi avula lingua che catuna armata era in pe- 
bigo^ avvisarono d'abboccarsi con i'una armata 
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innanzi che iosietne si congìugQessono. £ peroc- 
ché le sessanta loro galee uua erauo piena mente 
armate^ iaaciarouo otto corpi delie aessanta, e del- 
le ciurme e do'soprasnglienti fornirono ottima- 
mente le cinquantaduoi e con quelle «enea arre* 
sto y atandosi con le vele e co' remi, cuu grande 
baldanza si dirizzarono alla Sardegna. Ed essen- 
do giunti pres^ alia Luiera, ebbuno lingua che 
l'armate de' loro uiniicì aWano raccostate inaie» 
me; e paarato eh' ebbono una pnnta acoperaono 
l'armata de' Venetiani e de' Catalani, i quali 
8 erano ristretu lu^iciue, e le òutlili galee aveauu 
naacoae dietro alle grosae per mostrarsi meno che 
non erano a' loro nimici, e ancora s'incatenarono 
e atavano ferme aenaa lami incontro a'Genoveii, 
mostrando avvisatamente paura, aodocchò traee- 
sono a loro la baldanza de' Genovesi con loro 
vantaggio . I Genovesi non ostante eh' avessouo 
perduta la aperansa di non aver trovate l'arma- 
te partite» e ingannati dalia vista^ che pareva loro 
che le ^alee de' loro avversari fossono meno che 
non erano» e poco più che le loro, baldanzosi del. 
la fresca vittoria avuta sopra i detti loro ninii- 
ci in Komauia» si misooo ad andare contro a loro 
vigorosamente. E valicata certa punta di mare, 
ai trovarono sopra la Loiera si presso a' loro ni- 
mici, eh' elli scorsono eh* elli erano troppo più 
eh' elli non estimavano, e vidongli acconcie or- 
dinati alla battaglia, e che presso di loroaveaiio 
le tre cocche incastellate e armate dì molta gen- 
te da combattere ; per la qual cosa l' animo ai 
cambiò a Genovesi, eia furia prese freno di lem- 
per^uUi e vurrebbono non essere sì presso a' loro 



Digitized by Google 



LIBRO TCItSO Iu3 

Dimici , e tra loro ebbooo ripitia di noo cavia 
condotta: totu? ia prMoao caore a firaodMaM di 
mettersi alla battaglia , aenteadon T aiolo del 
▼ente io poppale alquanto contrario a'ioro avver- 
sari, conoscendo die l'aiuto ilelle cocche non po- 
teaoo avere durando quel vento, tuttavia più per 
leoieoia die per fmocheaaa legarono e iocateoa* 
rooo la loro armata, laaciando d'ogoi baoda 
quattro galee sottili^lìbere d'assalire e da sovvenir 
re all'altre secondo il bisogno. I Veneziani e'Ca- 
talaai aveodo a petto i loro nimici, trassooo della 
loro armata aedid galee sottili^ a miaonoe otto 
libare da catana parte della loro annata, la qaa*> 
lo aveano ordinata e incatenata per eaaere più in* 
ieri alla battaglia, ricordandosi che l'essersi spar- 
ti in Romauia gli avea fatti sconfiggere ; e cosi 
ordinati Tona gente a l'altra «on lento paaao ai 
▼eniano appressando, e le libera galea oonrineiaro* 
no l'assalto molto lentamente, che calano stava 
a riguardo per attendere suo vantaggio ; e non* 
ostante che i Veneziani e'Gatalani fossono molti 
più che i Genovesi, tanto gli ridotta vano, che non- 
a'ardivano ad aflbrrare con loro: è vero che il Tan» 
to alquanto gli noiava, più per non potare -avaro 
l'aiuto delle loro cocche, che per altro, e però so- 
prastavano. Dall' altra parte i Genovesi già ìm- 
pediti per lo soperchio de' loro nimici non s' ar« 
divano a strigneiai alla battaglia , e cosk censo- 
marono il giorno dalla metaa tersa alk mena 
nona, con lieve badalucco delle loro libere galee. 
I Genovesi vedendo che i loro nimici più potenti 
non li ardivano ad assalire, presono più baldan* 
la, e matteronsi in ordine d' andarli ad assalire 
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con più aapraf battaglia . Sfa colui che è rettore 
degli eserciti, avendo per lungo tempo sostenuta 
la sfrenata ambizioue de' Genovesi, per lieve spi- 
lameaio di piccolo vento abbattè la loro aupcr* 
bia; che staodo catuoa parte alia Ue?e battaglia ti 
levò UQ yentodi verso acilocco, il quale empiè le 
vele delle tre cocche. iCalalaui animosi contro 
a'Genovesiy vedendosi atare dal vento, appareo 
chiale. lora lance» e dardi e pietrei con ismiaural» 
romoré» levate l'ancore dei mare^ con tutte e tre. 
le cooche ai diriztaròno contro all'armata de'Ge* 
novesi , e con l'impeto del corpo dt^Ue cuccÌìh si 
fedirono nelle galee de' Genovesi, e nella prima 
percossa oe niisono tr« in iondo , e seguendo in* 
nansi, alcuna altea ne ruppono: e di aopra gìtla- 
vano con tanta rahbia pietre lance e dardi . so- 
pra i loro uimici , che parea come la sformata 
grandine pinta da spodestata fortuna d'impe- 
tuosi . venti, e molti Geooy osi n' uccidono in quel 
anbito assalto , e annegaronne assai , e più ne 
fedirono .e màgagnàrono. L'armata de' Venesiani 
e Catalani vedendosi fatta la via a' loro navilii^ 
con più ardire si misono innanzi strignendosi 
alla ÌMittaglia. 1 Genovesi ^ .uomini virtuosi e di 
gran'de^ cuore.} aostennpno frjiMicam^te il grave^ 
assalto cielle cocche , atandosi* con V arme e «o» 
le balestra, magagnando molti de'luro nemici, e 
alle galee rispondeano con si ardila e folla bat- 
tagliai, che per vanlaggio cb'ie'i^ro nimici avea- 
sonò non poteaiio sperare vittarM* Ma V ammira- 
glio de'Genpvesi invilitQ neU'animo soodique' 
sto primo assalto, fece vista di volere rtceveravn 
la vittoria per maestria di guerra e sollevata la 
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battagiia,ÌQ fretta fece sciogliere undici galee della 
sua armatale eoo quelle aggiunse lutto aottiiich'e- 
raoo lìbere dalle latora dell' armata^ e diede vo- 
ce di volere- volgere e girare dalle reni che'ni- 
rnici : e per questa novità i Veneziani e' Ca- 
talani ebbono paura^e aollevaroDO la butlaglia, e 
atettono in rìgoardoi per vedfere quello che le det- 
te galee voleasono fare. Mai' ammiraglio abbaiH 
donata la battaglia, e lasciate l' altre galee insie<* 
me alla fronte de* uimici, fece la via di Genova 
senz^ toroare all'oste, e già si cominciava a tar« 
date il giorno. Vedendo i Veneiiani e'Gatalaoi 
che 1' ammiraglio de' Genovesi non avea glratò 
sopra loro, ma era al disteso fuggito con diciam 
nove gal{?e , con certezza di loro vittoria veimo- 
no sopra 2 Genovesi; i quali vedendosi abbando^ 
aati dal loro ammiraglio ^ senza resistenza cirt 
non'potè fuggire ai reuderono • prigioni . Così 1 
Yenezianì e' Catalani senza spandimento di loro 
sangue ebbono de' Genovesi piena vittoria: ed 
ebbono trenta corpi di galee e più di treaiilacin- 
quecento prigioni , fra i quali furono molti no- 
minati grandi e buòni cittadini di Genova. 
morti ne furono e annegati eoo le ciurme più dt^ 
duemila. La detta sventurata battaglia per iv 
Genovesi fu il di di san Giovanni dicollato^ a di 
^9 d' agosto dei d«tto anno* ' ' 
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CAP. LXXX. 

Come i CaialarU perderano toro terre 
in Sardegna . 

Con piccolo travalicamento di tempo soster- 
remo alquanto l'altre cose, raccogliendo i fatti 
che oeir ìsola di Sardegoa avvennooo dopo la 
detta vittoria • I Catalani e' Venesiani con la lo* 
ro armala , e con le tre cocche , e con le galee 
prese de* Genovesi e co' prigioni arrivarono in 
Sardegna, e nella loro giunta avendo messo in 
terra i loro cavalieri , e gli altri sopraasaglienti , 
• molti delle ciurme, il castello deUa Loiera, e 1 
castello Lione , e il castello Genovese , e Sas- 
seri e più altre ^terre che teneano i Genovesi 
a' arrenderono a' Catalani . Avendo sensa fati- 
ca fatto l' acquisto delie dette castella» aggiunte 
ella loro vittoria , pensarono d' acquistare tutto 
il rimanente dell' isola che si possedea per lo 
giudice d'Alborea, e con più baldanzosa che prov- 
veduta volontà , o buon ordine , se n' andarono 
verso A restano , non pensando trovarvi resisteo* 
la. Ma il giudice con multa gente d' arme e con 
molti Sardi , i quali aveva accolti per difendere 
le sue terre, venne loro incontro del mese di set- 
tembre, e abboccatosi con loro, vennono alla 
battagliale furono sconfitti i Catalani; de'quali tra 
nella battaglia e nella foga rìmasono morti più dì 
millecinquecento Catalani .E per questa sconfitta, 
e per la mala guardia che delle terre nuovamente 
acquistate fiaceanoi e per l'aspra signoria cb' usa- 
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Tano a' paesani tutte si rubellarouo , e ancora 
l'uitre che prima vi teiieaiio, sicché tutto perde- 
rono, fuori che castello di Castro detto Caglieri: • 
▼olendole racqttistare per forsa , feciono maggio* 
re oste, e un' altra volta s abboccaroDO co' Sardi 
e col giudice d' Alborea; e dopo lunga battaglia, 
i Catalani riiennouo il campo e i Sardi l' ab- 
bandonarono , con pochi più morii di loro c\m 
de'loro ni mici. Onde i Catalani ebbono poco lio> 
ta vittoria , lasciando morti in questa seconda 
battaglia cinquecento combattitori , benché più 
ne foasono morii de' Sardi, e però non racquiata- 
rono alcuna terra: e dopo lunga dimora^ dei mesa 
di novembre, avendo perduti assai de' loro pri» 
gioni genovesi ch'erano accomandati nella Lo- 
iera , si partirono dell' isola , andandosene i Ca- 
talani in Catalogna, e i Veneziani a Yinegia a 
salvamento , vinti i Geooven loro nimicii e ab* 
bassata con piena Titloria la loro superbia. 

CAP. LXXXI. 

Come il prefetto penne a otte a Todi • 

In questo tempo, la Chiesa di Roma per racqui- 
stare il Patrimonio occupato dal prefetto da Vi- 
co avea tenuto gente d' arme a Montefiaacono 
guerreggiando il prefettc^ e in questa guerra lira 
Merlale di Provenxa, grande guerriere e nomato 
aoldato, con sue masnade avea servito la Chiesa 
lungamente, senza potere avere l'intero paga- 
mento de' suoi soldi, e però s' accostò col pre- 
fetto , e andò dalla soa parte con quattrocento 
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cavalieri. E vedendosi il prefetto sicuro dalla 
forza della Chiesa, avendo in Mia compagnia i 
Cbìaravallesl usciti di Todi , con fra- Moriafte 
e con altre sue geittt jj'anne'Jdi sabito e improv- 
viso se ne venne a Todi, e con lui i Cliiaravallesi, 
) quali si solili vano tanti parenti e amici noi la 
città, che si credeano,come i'ossono con forte brac- 
tìo ivt presso » che li vi ritnf tterebbono dentro 
oper ingegno o per feria: noa trovanmsi ingan^ 
nati, perocché i cittadini temendo della tirannia 
del prefetto e deMoro cilhulmi si niisono alla 
difesa, e il prefetto e i Chiara va 11 osi ad as« 
sedio.'Ma avendo i -Todini aiuto da' Perugini 
e dal comune di Firense , che catuno vi raaodA 
gerite d' arme , il prefetto • perdè la eperanni 
d'entrare nella terra; e statovi a campo di soUom- 
bre e d'ottobre, e dato il gnasto in torno alla ci t*^ 
ti^ 8> parti dair assedia con «no poco<^nof«" ' 

* 

CAP. LXXXII. 

Come fu presa e lasciala yicorala. . 

Di qnesto meée 'di settembre 'del detto anrto^ 

il conte Guido du Battifolle avendo accolta gen- 
te de' suoi fedeli e del conte Ruberto , sentendo, 
die Andrea di Filippozzo de' Jiardi.. signore del 
conitado. del Posso, e di Vicprata e^H^ in 'bando 
dei comutie'dì Firenze per:. nalifipioi . tenendosi 
gravato da lui, improvviso di meaza notte venne 
a Vicorata, e con alcuno trattato il di so'^uoiite 
entrò in Yicorata ^ ed ebbe tutto il procinto ^ « 
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e rìochiaso Andrea e alcani de' fratelli nel*. 

la lun e , alla quale accoaUto il conte suoi difieii 
la faceva tai'liare. Il comune di Firenze senten- 
do i suoi cittadini a quello pericolo^ con oslaute 
che foaaoDO in bando ^ di preaeote mandaro* 
DO coroaDdando al conte Guido che lasciasse 
queir impresa. Il quale udito il comandamento 
de'priori di Firenze, essendo egli medesimo anco 
in bando del detto comune per simile mo« 
do , di preaenie fu ubbidiente , e non lasciando 
alcuna cosa torre o rubare se ne parti , e tornoa* 
ai nel suo contado. La clemeusa del nostro co* 
niune poro appresso fece T una parte e ralLrii 
venire a Firenze^ e fatto fare pace tra luro^ catii^ 
no per grasìa trasse di bando. 

CAP. LXXXIH. 

Co/ite il conte di Caserta si rubellb 
dal re Luigia 

■ 

II re Luigi di Gerusalemme e di Sicilia, in que« 
sto anno , il di della Pentecoste , avea falla so- 
lenne festa co'òuoi baroni per i' annuale rinno* 
"veilamento di sna coronazione. E in quella festa 
ordinò cosa nuova e disusata alla corona , ch'egli 
elesse sessanta tra baroni e cavalieri , i quali 
giurarono fede e compagnia insieme col detto re , 
sotto certo ordine di loro vita, e di loro usaggi e 
vestimenti : e fatto il giuramento^ si vestirono 
d'una cottardìta e d'un' assisa e d' un colore tutti 
quanti, portando nel petto un nodo di Salomone, n 



chi ebbe Fanimo tbbo più magnificò la eoltardite 

e il nodo oro • d'argento, e di pietre pretioae di 
grande costo e di grande apparenza ; e fu chiama- 
ta la compagnia del nodo . 11 Prenze di Taranto 
fratello del re aoo T'era^ma sopravveaae^e il re gli 
aveva fatta fare la cottardita reale^ eoo an nodo 
di perle grosse di grao valota, e alandogliele all' 
ostello: il Prenxe non la volle vesti re,dicendo che 
'1 nodo del fraternale amore portava nel cuore, e 
donolla a iinsuocaTaliere,laqual cosa il re non eb- 
be a grado. In questo tempo il duca d'Atene avea 
messo grande odio tra il Prenze diTaranto e'I con- 
te di Caserta, figliuolo che fu di mesiier Dego del- 
la Ratta Catalano conte caraarlingo: e per questo 
amando il re il detto conte, e avendolo trovato 
leale e fedele^ a instigamento del Prenze conven- 
ne cbe il re centra sua voglia il sbandeggiai 
se. Il conte si ridusse a Caserta, e tenea il Sesto 
e Tuliverno , e il Prenze col duca d' Atene 
gli andò addosso con cento cavalieri, e in per- 
sona vi venne il re con trecento e con assai po- 
polo, volendo compiacere al fratello . E un di 
stando il re nel castello di Matalooa sopra lo 
sporto che chiamavano Gheffo,la sua gente preso- 
no un Unghero soldato del detto conte , e con 
tanta maraviglia il condawono al re, eh' ogni gen- 
te gli traeva dietro come s' elli avessono preao il 
re degli Unni; e per questa pagaia caricarono si 
sconciamente il Gheffo, che gran parte n'andò a 
Urrà, ove morirono diciassette uomini, e molti 
se ne magagnarono . Il re ch'era un poco da par- 
te apprendendosi col Prenie,come a Dio piacque^ 
si rileone in (juello rimanente cbe del Gbeflb 
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aoQ cadde; messer Filippo di Taranto traboccò 
•opra i caduti e noe tbbe male. L*o«te atetto 

pia il conte più tempo senza avere onore di cosa 
che vi si facesse, e straccata se ne parti. Il con- 
io eoa aue masnade partita l'oste cominciò a ca^ 
calcare per Terra di Lavoro, e rubare le strade • 
rompere i cammini , e cootorbò tutto il paese p 
cavalcando alcuna volta con trecento cavalieri in« 
fino presso a Napoli senza trovar contasto: e vea« 
dicata sua onta, si ritenne alle terre sue sensa 
re più danno o guerra • 

CAP. LXXXIV. 

Come il cardinale legalo isonne a Firenze. 

La Chiesa di Roma reggendo che'l prefetto da 

Vico tirannescamente cresciuto aveva occupato 
il Patrimonio, e che novellamente avea acquista- 
to la città d' Orvieto y il papa con deliberazione 
de' cardinali mandò legato in Toscana messer 
Gillo di Spagna cardinale , il quale era stato al 
secolo prò' e valente cavaliere e ammaestrato in 
guerra, acciocché con l'aiuto degl'italiani racqui- 
stasse le terre di santa Chiesa occupate nel Pa« 
trimonio • £ datagli grfinde legazione il mandò 
per terra in Lombardia^ ove dall' arcivescovo di 
Milano fu ricevuto a grande onore, facendogli fa- 
re per tutto suo distretto le spese con largo appareo* 
chiamento ; ma in Bologna non volle ch'egli en- 
trasse , e però tenne la via da Pisa, e a di ad' ol* 
iobre del detto anno giunse in Firenze , ove fu ri* 
cev uto con grande onore , e con solenne proees* 
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aiooe e festa» con un ricco palio dì seta e om 
sopra capo portato da nobili popolani , e adde- 
strato al freno e alla sella da gentili caTslierì di 

Firenze, sonando tutte le campane delle chiese 
e del comune a Dio laudiamo; e condotto per la 
città fu albergato in casa gli Alberti » ove fece 
suo dimoro: e presentato dal comune confetti» e 
cera e biada abbondantemente^ e tre peste; di fi* 
ni panni sca riatti di grana, e datogli centocin- 
quanta cavalieri in aiuto alla sua guerra , a dì 1 1 
d'ottobre si parti, e andò a suo viaggio. £ in 
questi di Getona si rubellò al prefetto^ e presela 
il conte di Sarteano con aiuto ch'ebbe daTiorenti* 
ui; e poi la rassegnò al legalo. 

CAP, LXXXV. 

Binnwazione del palio di santa 

Reparata . 

In questi di vacando in pace i Fiorentini , i 
priori voUono chiarire perchè la chiesa eailedrale 
di Firenze era dinominata santa Reparata, e per» 
chè per antico costume in colai dì s è corso il 
palio in Firenze; e trovossl per alcune scritture, 
come Radagasio re de' Goti, e Svezi e Vandali, 
avendo assalito 1* imperio di Roma , e guaste in 
Italia molte città e consumati gli abitanti, s'era 
messo ad assedio alla città di Firenze con dugen- 
tomila cavalieri, essendo vescovo di Firenze il 
Tenerabile san Zenobio della casa de'Girolami 
nostro cittadino , il quale avea seco due santi 
cappellani \ e stando alF aòicdio , come a* Dio 
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piacque , Onorio imperadore di Grecia io Italia 
▼enne al Mccorso deli' imperio di Boma, e in aua 
compagnia non avea oltre a tremila cavalieri ; • 
Tenendo incontro a'nimici) tanta paura glioccupòi 

che raccogliendosi dall'assedio^ senza provvisio- 
ne «i misono ad entrare tra le circustanti mon- 
tagne , passando tra Fiesole e Monterina Idi. e 
ratteoooasi nella valle di Mugnone. Gredesi, av- 
Tegnachè Onorio fosse fedele cristiano, che Iddio 
facesse questo per le preghiere di san Zenobio e 
de' suoi santi cappellani. I barbari essendo rin- 
chiusi da aspre montagne, sansa acqua e senza 
▼ittuaglìa> dalla gente dell' imperadore e da' fio- 
rentini paesani che sapea noi passi furono ristretti 
per modo che uscire non ne puteano . Il loro re 
fur;indosi dal suo esercito fu in Mugello preso e 
morto : e morendo i barbari di fame e di sete , 
sentendo morto il loro re, gittate l'armi a'arrea- 
derono, e per fame e per f<rrro infine tutti perirò* 
no; e questo avvenne ildidella festa della vergine 
benedetta santa Reparata, per la cui reverenza 
a'ordinò e fece nuova chiesa cattedrale alla nostra 
città intitolata del suo nome. £ perocché ì nostri 
antichi uoo erano in troppa magnificensa io que' 
tempi, ordinarono che in colai di si corresse un 
palio di braccia ulto d'uno cardinalesco di lieve 
costo a piede tenendosi al duomo^ e movendosi i 
corridori di fuori della porta di saa Piero Gat- 
tolioo: e per la rionovasùone di questa memoria 
il comune Tordini di braccia dodici di acariaito 
fiae^ e che si corresse a cavallo . 
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CAP. LXXXVI. 

Come i Genovesi si misono in servaggio dell* 

arcivescovo^ 

Nuova e mirabile oosa seguita a raccontare, in 

considerazione del gran cambiamento che fortu- 
na fa degli stati del mondo. La nobile città di 
Genova, e i suoi grandi e potenti cittadi ni^ signo- 
ri delie nostre marine^ e di quelle di Romania^ e 
del Mare maggiore^ uomini sopra gli altri destri 
e sporti, e di gran cuore e ardire nelle battaglie 
del mare, e per molti tempi pieni di molte vit- 
torie , e signori ai continovo di molto uaviiio, 
usati sempre di recare alla loro città innumera- 
bili prede delle loro rapine^ temuti e ridottati da 
tutte le nazioni ch'abitavano le ripe del Mar tirre- 
no e degli altri mari che rispondono in quello, ed 
essendo liberi sopra gli altri popoli ecomuni d'Ita- 
lia^per la sconfitta nuovamente ricevuta in Sar- 
degna da' Veneziani e Catalani , con non disor- 
dinato danno , yennono in tanta discordia e con-» 
fusione tra loro nella città, e in tanta misera pan* 
ranche rottic inviliti come paurose femmine^il io* 
ro superbo ardire mutarono in vilissima codardia, 
non parendo loro potere atarsi; eziandio avendo il 
comune di Firenze mandato là suoi ambasciadori 
a confortarli, e aprofTerere loro con grand e allezio- 
ne il suo aiuto^ e consiglio e favore largamente a 
mantenere e ricoverare loro franchigia e buona 
stato , tanto erano con gli animi dissoluti per 
quelU «confitta e per loro discordie^ ch@ non sep^ 
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pono coooscere rimedio al loro scampo, ae non di 
aottometteni al servaggio del potente tìranoo 
•rdTeflGovo di Milano ; e di comnoe concordia il 

feciono loro signore, dandogli liberamente la cit- 
tà di Genova e di Savona , e tutta la Riviera di 
levante e di ponente , e V altre terre del loro 
contado e diatretto , salvo Monaco e Bfetone e 
Boccabrona , le qoali tenea messer Carlo Gri- 
maldi, che non le volle dare. £ a di io d' ottobre 
1 353, il conte Palla vicino vicario dell'arcivescovo 
con settecento cavalieri e con millecinquecento 
masnadieri entrò in Genova, ricevuto come loro 
signore ; e disposto il doge, e '1 consiglio , e tntti 
gli altri reggimenti del comune, prese la signoria 
e il governamentu delle dette città e decloro di- 
stretti , e aperte le strade di Lombardia con sol- 
lecitudine, procacciò abbondanza di vittaaglia a' 
suoi servi, e prestanza al coqnnne per armare al* 
quante galee in corso , ebbe fornito il presso di 
cotanto acquisto . 

» 

GAP. LXXXVH. 

Come i Pisani /edono confinati . 

I Pisani vedendosi il tirannesco fuoco a' loro 
confini , temettono de' loro cittadini animosi di 
parte ghibellina, che per invidia de' loro reggen- 
ti avrebbono voluto la signoria dell'arcivesco- 
vo di Milano. E temendo per questo i Gamba- 
corti e i loro seguaci perdere lo stato, di presen- 
te votarono la eittà d' ogni sospetto , mandando 
a' confini de' loro cittadini , e prendendo buona 
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guardia dentro e di fuori , intendendosi oo' Fio- 
rentini amichevolmente per la comune franchi- 
gia, la questi iiiedcsiini dì, avendo il tiranno 
preso sdegno contro a' Fioreiitiai per gli amba- 
sciadori eh' aveano mandati a confortare i Geno- 
vesi della loro franchigia^ mosse loro lite dicendo, 
eh' aveano rotta la pace, perocché nona vevanodi- 
sfatto MoDtegeniiiioli nell'alpe, avendo egli voluto 
assegnare la Sambuca e'I Sambucone, come dioea- 
noipatti della pace, aLottoGambscorti come ami* 
co comune , non ostante che per lui non fosse vo« 
luto ricevere, parendogli avere osservato dalla sua 
parte; per Id qual cosa s' accozzarono ambascia- 
dori di catuna parte a Serezzana , e mostrato i'u 
per ragione che per quella oiferta e'non era scusa- 
to, né aveva adempiute le convenense, e però i 
Fiorentini non erano in colpa. La cagione che 
acquetò V arcivescovo fu , che non gli parve tem- 
po utile a muovere guerra a' Fiorentini , e però 
a' acquetò, e consentì alla loro ragione. Poco tem- 
po appresso nel detto verno 1' arcivescovo mis« 
cinq[uecento uomini al lavorio, e fece tutto il cam- 
mino per terra da Nizza a Genova^ eh' era scropu- 
loso e pieno di molti stretti e mali passi, appianare 
e allargare , tagliando le pietre per forza di pie* 
coni , e facendo fare molti ponti ov' erano i mali 
valichi , sicché gli uomini a cavallo due insieme 
eie some per tutto il cammino potessono andare, 
cosa assai utile e notevole se fatto fosse a fine di 
bene; ma che che l'arcivescovo e' suoi s' avessono 
nell'animo, a' Prov90sali n'entrò grande gelosia, 
e stettonne a Nizza e qell' altre terre in lunga 
guardia, e poco lasciavano usare quello Cammino, 
temendo della potenza del tiranno. 
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CAP. LX&XYllI. 

Come i Sanai ruppono i patti a Monte' 

pulciMo • 

Potendosi catuuo dolere con ragione in se della 
CorroUa fede odiosa a' popoli > mercaUnsia de' 
tiranni^ cagione nascosa di gravi pericoli , ci mtio* 
ve a dire con vergogna , come reggendosi il co- 
mune di Siena sotto il governamento occupato 
dall' ordine de' nove, ruppono la fede promessa 

signori di Montepulciano , essendone stati mez* 
sani i Fiorentini e' Pemgioi^ e malleTadori alla 
richiesta di quello coniane. £ per giustificarsi del- 
la corrotta fede , aggiuiKsono una corrotta danna- 
zione , mettendo il detto mcsser ISiccola senza 
colpa in bando per traditore , acciocché non pa- 
ressono tenuti a dargli fiorini seimila d' oro che 
promessi gli aveano, quando diede loro la signorìa 
di Montepulciano. Della qual cosa turbato il co- 
mune di Firenze e quello di Perugia , mandarono 
loroambasciadori a Siena per far loro con preghie- 
re addirizzare questo torto ; e aTOto sopra ciò più 
Tolte odienxa , e menati lungamente per parole 
da'signori , e straziati da' loro c onsigli , insieme 
mostrando coll'opere la corruzione conceputa con- 
tro a'det ti comuni per lo detto ordine de'nove. Agli 
amhasciadori di cetano cornane fu fiitta vergogna, 
e gittato loro addosso cavalcando per la città vi- 
tuperoso fastidio , e udendosi dire dietro villane 
parole : a quelli di Perugia furono gittati de'sassi^ 
e minacciati di peggio: e cosi senza altro comiata^ 
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con accrescimento d' onta e di disonore , catuni 
arabasciadori tornarono a*loro comuni; i quali co- 
noscendo doppiamente essere offesi , per lo mi- 
gliore dÌMimttlaroQo il fatto, comportando con sen- 
no la loro ingiuria. £ questo avvenne del meae 
di febbraio del detto anno . 

GAP. LXXXIX. 

ComeHoomindhlagrmcompagmamUa Marca* 

Il friere di «an Giovanni fra Moriale, vedendo 
cke il prefetto da Vico, con cui era stato all' as- 
sedio di Todiy noi potea sostenere a soldo , aven- 
do r animo grande alla preda , ai propose d'ao» 
cogliere gente à* arme d' ogni parte à* Italia , e 
fare una compagnia di pedoni con la quale potes- 
se cavalcare e predare ogni paese e ogni uomo. 
£ qni cominciò il maladetto principio delle com- 
pagnie y che poi per lungo tempo turbarono Ita- 
lia , e la ProTensa , e il reame di Francia e mol- 
ti altri paesi , come leggendo per li tempi si 
potrà trovare. Questo fra Moriale incontanente 
co' suoi messaggi e lettere mosse in Italia gran 
parte de' soldati eh' erano in Toscana , e in Ro- 
magna e nella Marca senza soldo , a cavallo e a 
piè, dicendo, che chi venisse a lui sarebbe prov- 
veduto delle spese e di buono soldo ; e per questo 
ingegno in breve tempo accolse a se millecinque- 
cento barbute e più di duemila masnadieri ^ uo- 
mini vaghi d'avere loro vita alle spese altrui. £ 
avendo messer Malatesta da Rimini assediala 
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per lungo tempo la città di Fermo e óotidottii agli 
ultimi estremi, ed essendo per averla in breve tem- 
po, fra Mortale, rì^ordandoà del servigio the da 
lui avea rìcevnto quando V assediò ne! castello 

d'Aversa, avendo movimento da Gentile da Mo- 
gliano che tiranneggiava Fermo , e dal capitano 
di Forlì ch'era nimico di messer Malatesta , fi- 
dandosi alle loro promesse e a^ loro stadichi, del 
mese di novembre con la sua compagnia entrò 
nella Marca, e costrinse messer Malatesta a le- 
varsi da oste da Fermo, e liberò la città dall'as- 
sedio, e rimasesi nel paese. £ per lo nome sparto 
di questo primo cominciamento la compagnia 
crebbe e fece grandi còsè in questo verno, e poi 
rnaggiori, come al suo tempo racconteremo, tor- 
nando prima all'altre cose che domandono la no- 
stra penna. 

GAP. XG. 

Dice de* leoni nati in Firenze» 

£' non pare cosa degna di memoria a raccon-' 
tare la natività de' leoni, ma due cagioni ci strin« 
gono a non tacere : V una si è , perchè antichf 

autori raccontano che in Italia non nascono leoni, 
l'altra, che dicono che i leoni nascono del ventre 
della madre morti > e che poi sono vivificati dal'- 
nuggio della madre e del leone fiitto sopra loro: 
* noi avemo da coloro che piia volte gli vidono 
nascere , che il loro nascimento è come degli 
altri catelli che nascono vivi : all' altra parte è 
risposto per lo loro nascimento^ più e diverse volle 
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tTVenato nella oostra citl;à p • io questo iiiiio« del 
mene di noTembre, oe nacquero in Firenze .lre,de* 

quali l'uno 01 donò al duca diOsteric, che per gra- 
zia il domandò al nostro comune; e il leone padre 
vedendosi tolto i' uno de* suoi leoncini ,se oe diè 
tanto dolore, che quattro di ateUe che non volle 
mangiareyetenietteaiche non uiorim.£percb'elli 
•lavano in luogo stretto ove si batte la moneta del 
comune , ne furono tratti , e dato loro larghezza 
di case , e di cortili, e di condotti nelle case che 
il duca d' Atene avea fatte disfare per incastel- 
larsi, che fnrono de'Manieri|dietroai palagio del 
capitano e dell' esecutore in su la via da casa a 
Magalotti^ ove stanno ai largo , e bene • 

GAP. XCI. 

Come i Romani si dierono alla Chiesa 

di Roma. 

Il popolo romano non sappiendosi reggere per 
li snoi tribuni e per li rettori, sentendo il car- 
dinale di Spagna a Montefiascone legato del pa- 
pa , valoroso signore nell'arme e di grande au- 
torità, trattò con lui d'accomandarsi alla Chiesa 
di &oaia sotto singolare condizione e patto . E 
ricevuto io protezione del legato con quella 
lieve legame , con lui sì convenne , e con furia 
lo mosse a far guerra e danneggiare di guasto i 
Viterbesi ; della qual cosa , cresciuta la forza e 
1 numero de^ cavalieri al legato , seguirono poi 
maggiori cose, come seguendo nostra materia rae* 
conteremo . 
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CAP. XGIL 

« 

Le novità seguite in Pistoia . 

Essendo ordine in Pistoia che balia per li 

fatti del comune non si potesse dare a' suoi cit- 
tadini, nato da sospetto delle loro sette, trovaa- 
dosi capitano della guardia per lo comune di Fi- 
renze messer Gherardo de' Bordoni il quale fa« 
▼oreggìava f Gancelliert e la loro parte , era in 
que' di fatto un prucosso per l' incpiisitore de' 
paterìni contro a certi cittadini di Pistoia , di 
che tutto il comune si gravava ; e a riparare a 
questo, convenne che balìa si desse a certi citta- 
dini. L' industria de' Cancellieri, coir aiuto del 
capitano, fece tanto , che la balìa fu data a certi 
uomini tutti della parte de' Cancellieri , i quali 
intesuQO ad abbattere in comuue lo stato de' Pan- 
ciatichif e di presente aggiunsono al numero 
del consiglio éeì comune, che area quaran- 
ta nomini della parte de' Cnncellìert ; e in- 
tendendo di fare più innanzi , i Panciaticlii per 
paura , e per non essere criminati dai capitano, 
•e ne vennono a Firenze : gli altri cittadini to*» 
dendosi ingannati da quelli della balia corsono; 
all'arme , e abbarrarono le vie , e catono s'af- 
forzava per combattere e per difendere. In que- 
sto tempo de'romori di Pistoia, messer Ricciardo. 
Cancellieri fu notificato a Firenze per lo Piovano 
de'Cancellieri ano consorto, eh' egli volea fare al 
comune certo tradimento . E chiamato in giudi- 
ciò a Firenze P uuo e V altro, e dato balìa per lo 
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comune al capitano della guardia di Firenze di 
potere conoscere sopra la causa , furooo messi in 
prigione , e trovato che non era colpevole mes- 
ser Ricciardo^ fu liberato, e ritenuto il Piovano, 
e mutato in Pistoia nuovo capitano . It comune 
di Firenze mandò in Pistoia ambasciadori , e con 
loro i Panciaticbi , e racquetato lo scandalo tra 
i cittadini , si riposarono in pace . 

GAP. xeni. 

Come V arcìi'cscovo richiese di pace 
i f^eneziani, 

Ìj arciveacoTO di Milano avendo sottomesso 

a sua signoria la città di Genova e di Savona , 
e tutta la Riviera e il loro conlado, i cui abitanti 
erano nimici de' Veneziani , mandò suoi amba- 
sciadori al doge e al comune di Vinegia, per li 
quali significò a quello comune come i Genovesi 
erano suoi uomini , e le loro città e contado era- 
no suo distretto; e tenendosi amico de' Venezia- 
ni , e sapendo che per addietro i Genovesi erano 
stati loro nimici, intendea^quando al doge piacesse 
e al comune di Yinegta, che per innansi Tossono 
fratelli e amici : e intorno a ciò usarono belle e 
suadevuli ra<^ioni . Il doge e il suo consiglio pre- 
sono tempo d' avere loro consiglio , e di rispon- 
dere la mattina vegnente : e venuto il giorno, di 
gran concordia rìsposono la mattina dicendo : 
che '1 comune di Vinegia si tenea gravalo e of- 
feso dall' arcivescovo , il quale avea preso ad 
aiutare i Genovesi loro capitali nemici , e però 
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non intaockttno di volere pace e concordia con lui 
nò col comiiaedi Genova, ma giasta loro podere 

tratterebbono lui e i suoi sudditi come loro ne* 
mici. £ conseguendo al fatto ^ incontanente fe- 
ciono accomiatare e bandeggiare di Yinegìa , e 
di Trevigi , e di tutte le loro terre e distretti 
lutti coloro che Ibssono sotto la giurìsdisione deU 
r arcivescovo di Milano; e simigliantemente fe- 
ce nelle sue terre T arcivescovo de' Veneziani: e 
cosi fu manifesta la guerra tra loro, del mese 
di novembre del -detto anno* per tutta la Lom- 
iMirdia e Toscana • 

CAP. XCIV. 

Come i V eneziani ordinarono lega contro 

al Biscione» 

» 

Incontanente che agii altri signori lombardi 
fu palese la risposta fatta pe'Venesiani all' arci» 

vescovo , il gran Cane di Verona, e' signori 
di Paduva, e qiie' di Mantova , e il marchese dd 
Ferrara e i Veneziani , feciono parlamento per 
loro solenni ambasciadori , ove si propose di fa- 
re lega insieme, e taglia di gente d' arme contro 
all'arcivescovo di Milano, il quale parea loro che 
fosse troppo montato ; e non fidandosi tutti in- 
sieme di potere resistere alla grande potenza 
dell' arcivescovo, a' accordarono di £ire passare a 
loro starna V imperadore in Italia • E dopo più 
parlamenti sopra ciò fatti fermarono compagnia 
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• lega tra loro, e laglia dì quatlromila eataUen', 
e ftfcioala pìuvicara in Lombardia, e cod grande 

istanza per loro segreti ambasciadori richie- 
soDo e pregarono il comuoe di Firenze che si 
dovesse collegare con loro, prendendo ogni Tan- 
laggio che volesse ; ma perocché il detto comune 
era in pace colP arcivescovo , per alcuna pre- 
ghiera o promessa di vantaggio che fatta fosse, 
non potè essere recato che la pace volesse conta- 
minare. I collegati incontanente mandarono am« 
basciadori solenni in Alamagna all' imperado» 
re, per inducerlo a passare in Lombardia contro 
all'arcivescovo di Milano, offerendogli tutta la 
loro forza , e danari assai in aiuto alle sue spese, 
acciocché meglio potesse tenere la sua cavalleria; 
e per tutlo fu divulgata la fama , che in queat' 
anno V imperadore passerebbe a istansa della 
detta lega. Queste cose furono ferme e mosse del 
mese di dicembre del detto anno . E stando pli 
allegati in aspetto, non si provvidoiio di fare la 
gente della taglia infino al primo tempo, né d'a- 
vere capitano; e però lasceremo al presente que* 
ala materia , tanto che ritornerà il suo tempo , 
e diremo di quelle che ci occorrono al presente a 
raccontare . 

CAP. XCV- 

Come il conestabiU di Francia fu morto • 

Era mesaer Carlo,figliaolo che fu di messer Al- 
fonso di Spagna, accreacinto dalFinfansia in 
compagnia del re Giovanni di Francia , ed era 
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divenuto caTaliere di gran cuore e ardire , e va- 
loroso la falli arme , pieno di virtù e di cor- 
tesia^ eadoroo del corpo, e di belli costumi , ed 
era fallo cooestabile di Francia, ed il re gli mo- 
strava singolare amore , e iouansi agli altri ba- 
roni seguitava il consiglio di costui ; e chi volca 
mal parlare, criminavauo il re di disordinato a- 
more in questo giovane : e del grande stato di 
costai nacque materia di grande invidia^ che gli 
portavano gli altri maggiori baroni . Avenne che 
il re Giovanni provvidde il re di Na varrà suo con- 
giunto d' una contea in Guascogna , la quale es- 
sendo a'cooiini delie terre dei re d' Ingbil terra , 
era in guerra e in grave spesa per la guardia , 
più che '1 detto re non avrebbe voluto, e però la 
rinunziò, e il re poi la diede al coneslabile , 
ch'era franco barone e di gran cuore in fatti 
d' arme . Il re di I^avarra che già avea contro 
al couestabile conceputo invidia ^ mostrò di sco* 
prirla , prendendo sdegno percb' egli avea ac« 
celtata la sua contea, nonostante eh' egli l'avesse 
rinunciata. Ed essendo genero del re di Francia,, 
con più audace baldanza, in persona, con altri ba* 
roni che simigliantemente invidiavano il mo' 
grande stato , una notte andarono a casa sua , 9 
trovandolo dormire in sul letto suo Fuccisono- 
a ghiado; della qual cosa il re di Francia si tur- 
bò di cuore con ismisurato dolore, e piii di quat- 
tro di stette senia lasciarsi parlare . La cosa fa 
notabile e abominevole, • molto biasimata 
per tutto il reame, e fu materia e cagione di 'gra- 
vi scandali che ne seguirono , come seguendo 
ne'suoi tempi si potrà trovare. E questo micidio 
fu latto in questo verno del detto anno i353* 
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CAP. XGVI. 

Come si eomnoiò la rocca in Sanpmignam , 
e la ina coperta a Prato . 

In questo medesimo tempo, il comune di Fi- 
renze per volere vivere più sicuro della terra di 
SaogioiigaaDo , e levare ogni cagione a' terras- 
sani suoi di male pensare , cominciò a ùlt fare , 
e senza dimettere il lavorio alle sue'spese, e com- 
piè una grande e nobile rocca e forte, la quale po- 
se sopra la pieve dov' era ia chiesa delirati pre- 
dicatori , e quella chiesa fece maggiore e pià 
bella redificare dall' altra parte della terra più 
al basso. £ in questo medesimo tempo nella terra 
di Prato fece fare una larga via coperta , in due 
alie di grosso muro d' ogni parte , con una volta 
sopra la detta via , e un corridoio sopra la detta 
Tolta , largo e spazioso a dìfensione ; la quale via 
muove dal castello di Prato fatto anticamente per 
r imperatore , e viene fino alla porla ; ove 
si fece crescere e iucastellare la torre della 
porta a modo d'una rocca; e in catuna parto 
tiene il comune continova guardia di suoi castel« 
lani. 

CAP. XCVII. 

Da male siato dell' isola di Sicilia • 

Assai ne pare cosa più da dolere che da rac- 
contare^ gli assalti^ gli aguati ^ i tradimenti 
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gì' iDceodi f le rapine , V nccUiooi aenia mise* 
ricordìa , che in questi tempi i Siciliani faceano 

tra loro per invidia e setta parziale , le quali 
maladette cose tra gli uomini d' una medesima 
patria ebbene tanta forza di male aoperare nel* 
r isola, ch'abbandonata la cultore de' fertili cam- 
pi , i quali sogliono pascere gli strani popoli , de' 
suoi trasse per fame più di diecimila famiglie 
della detta isola^ i quali per non morire d'inopia, 
ai feciono abitatori , dell' altrui terre in Sarde* 
gna, e in Calabria^ e nel Regno di qua dal faro. 
£ in questa tempesta, certi baroni dell' isola con« 
trari alla setta de' Catalani, che governavano lo 
sventurato duca che s' altendea a essere re, sen- 
tendolo egU e i suoi manifestamente , trattavano 
di dare la maggiore parte delle buone terre del- 
l'isola al re Luigi suo avversario, e non ebbe per 
lungo tempo podere d alarsene, tanto che venne 
fatto, come nel priiicipio del quarto libro seguen'r 
do si potrà trovare. 

CAP. xcvm. 

Come il legato del papa procedette col 

prefetto . 

In questo verno, il cardinale di Spagna legato 
del papa avendo tentato il prefetto lentamente 
con poco prosperevole guerra , cercò con piij ri- 
prese di trovare pace con lui, e fu la cosa tanto 
innanzi , che per tutto scorse la fama cbe la pa- 
ce era fiitta. Ma il prefetto già tiranno senta fe- 
de , Tcdendosi il destro , sotto la speranza della 
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pace tolse al legato due castella , e rotto il trai- 
tato , il comiuciò a guerreggiare : per la qual co- 
sa il legato seguitò il processo fatto contro a lui, 
e del mese di febbraio del detto anno pronunziò 
la sentenza^ e per sue lettere il fece scomunicare 
come eretico per tutta Italia ; e fatto questo, co- 
noscendo che altra niedecina bisognava a riducere 
costui alla via diritta^clie suono di campane o fum- 
mo di candele ^ saviamente, e senza dimostrare 
sna intenzione innanzi al fatto, si venne provve- 
dendo d'avere al tempo gente d' arme, da potere 
fare V (!Sccuzione contro a lui del suo processo. E 
in questo mezzo, avendo dugento cavalieri del 
comune di Firenze e alquanti da se, fece si con- 
tinua guerra al tiranno , che poco potea resìstere 
0 comparire fuori delle mura. E avendo il prefet- 
to proso su.sptllo de' Vilcrbeai e degli Orvielani, ^ 
cbc si doleauo perchè la pace non era venuta a 
perfezione , tirannescamente volle tentare l'ani-* 
mo de' cittadini di catuna città, e fare cosa da te- 
nerli in paura. E però segretamente accolse fanti 
di fuori a pochi insieme , e miseh in catuna terra 
ne' suoi palagi, e in un mede:iimo di fece a eerta 
gente di cui e'sì confidò levare il romore contro 
a se in catuna città* al quale romore alquanti 
cittadini in catuna terra presono l' arme , e se- 
guitavano il grido. Il tiranno con quattrocento 
fanti eh' aveva armati e apparecchiati in Viter- 
bo usci fuori e corse la terra , uccidendo cui 
egli yoWe^ e condannò e cacciò a'confini tutti co- 
loro di cui sospettava . E per siniigliante modo 
fece correre la città d'Orvieto al figliuolo, e uc- 
cidere e condannare e mandare a'confini cui egli 
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Tolle. £ eosi gli parve per male iogegoo aver 
pulite quelle due città d' ogni sospetto^ e avere 
più ferma la sua signoria , la quale per lo eoo- 

tradio, noi) avendo da se potenza nò uspettandola 
d' altrui , per questa mala crudeltà ogui di veune 
manca ndo, come l'opere appresso dimostreraaoo 
manifestamente in fiitto . 

CAP. XGIX. 

Comesi rubellò Verona al Gran Cane 
per mtiser Frignano . 

Chi potrebbe esplicare le seduzioni, gì' inganni 
e' tradimenti che i tiranni posponendo ogni cari- 
tà, parentado e onore, pensano, ordinano, e fanno 
per ambisiooe di signoria? Certo tanti sono i mo- 
di quanti t loro pensieri, sicché ogni penna ne ver- 
rebbe nipno e stanca. TuUavia per quello ch'ora ci 
occorre, cosa strana e notevole, ci ^foi zereino a di* 
mostrare l'avviluppata verità di diversi tradimenti 
e suoi effetti. Narrato averne poco dìnauai come la 
lega de' Veneziani con gli altri signori Lombardi 
era giurata e i'erina contro aLsiqiKjrc di Milano, ed 
essendo il signore di Mantova de'più avvisati tiran- 
ni di Lombardia vicino dell' arcivescovo di Mila- 
no , l' arcivescovo con iuiiustriose suasioni e con 
grandi promesseti mosse a farlo trattare di tradi- 
re niesser Gran Cane signore ili Veruna e di Vi- 
cenza con cui egli era in lega, ed egli per accat- 
tare la benivolenza deir arcivescovo , dimenti- 
cato il beneGcio ricevuto da quelli della Scala^ 
che r aveano fatto signore di Mantova , diede 0k> 

T. IL _ 9 
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pera al Fatto , e non seoxa speranza d' aopera- 
re per se , se la fortuna conducesse la cosa ov' e- 
ra la sua im magi nazione • E però conoscendo 
egli messer Frignano figliuolo bastardo dì raes- 

ser Mastino , uomo prò' , e ardilo d'arme, e di 
grande animo , accetto nel cospetto dei fratello 
suo signore, e amato dal popolo di Verona e di 
Vicenza^ vago di signoria, trattò con lui di farlo 
signore di Verona con suo consiglio, e colla sua 
forza e del sii^nore di Milano. Ouf.sto interpone 
tornando alla sua natura , senza lede o fraterna* 
le carità, di presente intese al tradimento del fra- 
tello, e col signore di Mantova ordinarono il mo- 
do cb'egli avesse a tenere , e V aiuto della gente 
ch'egli avrebbe da lui . In questo tempo avven- 
ne che '1 Gran Cane andò a parlamentare cui 
marchese di J^rundimborgo suo suocero per li fat- 
ti della lega , e il fratello bastardo era cognato 
del signore di Gastelborgo , eh' era a' confini del 
cammino ove il Gran Cane tiovca passare; co- 
stui avvisato da messer Frignano mise un ag- 
guato per uccidere il Gran Cane, ma scoperto * 
r aguato , passò senza impedimento. Come mes- 
ser Frignano avea ordinato, a Verona tornarono 
novelle come il Gran Cane era stato morto ; ma 
innanzi che la novella venisse, messer Frignano 
avea mandati fuori di Verona tutti i cavalieri 
soldati , salvo coloro di cui s' era fidato , e «be 
con Ini s' intesero al tradimento . Pubblicata la 
novella in Verona come il Gran Cane loro signo- 
re era stato morto, il traditore con gran pian- 
to fece incontanente , a di 1 7 di febbraio del det* 
to anno , raunare il popolo , e a uno giudice j cui 
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egli afe» informato , fece proporre io parlamea» 
tu come il loro òignore era morto , e che 'I co- 
mune di Veruna rimanea in gran pericolo senza 
capo , avendo a viciuo cosi pusseote signore co- 
m' era V ar€Ì?escovo di Milano; e aggiunse^ 
che a lui parea che measer Frignano prendesse il 
loro govenianiento. Il traditore ch'era presente, 
senza attendere ch'altri si levasse a parlamen- 
tare , o eli' altra deliberazione si iacesse, ai levò 
suso , e disse , che cosi prendeva e accettava la 
signoria . E montato a eavallo , colie masnade 
che V* erano corse la terra, gridando , muoiano 
le gabelle ; e IVce ardere i libri e gli atti deii« 
corte , e ruppono le prigioni . E di subito il si* 
gnore di Mantova vi mandò measer Feltrino, 
e messer Federigo , e roesser Guglielmo suoi fii- 
gliuoli, e messer Ugolino da Gonsaga tatti de'si- 
gnuri di Mantova con trecento cavalieri.il »ii»no- 
re di Ferrara ingannato del tradimento vi man- 
dò messer Dundarcio con dugento cavalieri; mi^ 
innanzi che tutti v' entrassono , il capitano col- 
la maggior parte di loro per centra mandato ai 
tornar. Hi ) indietro iicu|)erlu 1' inganno . Messer 
Frignano ricevuta questa genie d' arnie^ e accolti 
certi cittadini che '1 seguirono , da capo corse la 
terra : i cittadini non ai moasono , ed egli s' en- 
trò nel palagio deirabitasione del signore. Mes* 
ser Azzo da Coreggio ch'era in Verona se ii'usci 
non con buona fama. Le guardie furono poste alle 
portele la terra s' acquetò, e messer Frignano ne 
fu signore ; la quale signoria il signore di Man- 
tova per ingegno, e quello di Milano per ingegno 
e forza si credette catuuo avere, come seguendo 
dppre;>i>u diviseremo . 
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CAP. C. 

Come messer Bernabò con duemila barbute 
si credette entrare in Verona . 

> 

Il signore di Mantova avendo in Verona quat- 
tro tra figliuoli e congiuuti con trecento cavalie- 
ri, procacciava di mettervene anche per esservi più 
forte che messer Frignano , a intensione di tra- 
dire lui, e di recare a se la signoria , ma non gli 
potè venire fallo, perocché sentì clic T arcive- 
scovo di Milano , che vegghia va a questo efFet- 
io , mandava messer Bernabò cognato del Gran 
Cane a Verona con duemila cavalieri , temette 
di se , e non ebbe ardire di sfornire Mantova di 
cavalieri ; e cosi per la non pensata perdè quel- 
lo che avea lunj^aiiienle pro\ veduto. La novella 
del gran soccorso che venia da Milano, e dellap- 
pareccbiamento di quello di Mantova sentito 
a Verona , generò sospetto a messer Frignano e 
a' cittadini della citlà, e però pre.sono l'arme, 
e raflforzarono le guardie, e stettono in pjù guar- 
dia 'j onde i signori che v'erano di Mantova non 
TÌdono modo di fornire loro corrotta intenzione, 
e però si stettono, mostrandosi fedeli a messer 
Frignano e alla guardia della citlà . In que.sto 
Stante messer Bernabò con duemila barbute e 
gran popolo giunse a Verona, mostrando di vole- 
re ricoverare la signoria di Verona al cognato , 
credendo con questo trarre a se 1* animo de' 
cilladini , e credendo che quelli eh' aveano 
inossa questa novità a stanza deli' arcivcaco- 
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yo l'atassono entrare nella terra, e però si strin- 
M iofioo alle porte , e domandava V entrata , la 
quale gli fu negata ; e non vedendo che dentro 
alcuno gli rispondesse y cominciò a combatterla; 
ma vedendo il soo assalto tornare invano, e sen- 
tendo la tornata di inesserGran Cane d'Alama- 
gaa, si partì del paese , e tornossi a Milano mal 
contento de's ignori di Mantova, ed eglino peggio 
contenti dell' arcivescovo, eh' aveva sconcio il 
loro tranello per quella cavalcata , come poco ap- 
presso dimostrarono in opera catuna parie ^ se- 
condo che seguendo dimostreremo • 

CAP.. GL 

Come messer Gran Cane racquìsto f^erona, 
e Ju morto messer frignano . 

Quando messer Gran Cane cavalcava al mar* 
chese di Brandiroburgo avea con seco il fratello , 

e sospicaudo di novità quando senti T aguato 
del signore di Castclborgo rimandò il fratello ad 
dietro., il quale venendo nel paese , senti come 
messer Frignano avea rubellata Verona, e però 
ae n' andò in Vicenza . La novella corse a mes- 
ser Gran Cane, e vennegli essendo egli col mar- 
chese; e turbato Tuno e l'altro, il marchese fran- 
camente il confortò, oii'erendoli tutta la sua possa 
a racquìstare Verona : ma perchè l' indugio a 
cotali cose conobbe pericoloso, di presente il fece 
montare a cavallo , apparecchiandoli di subito 
cento harbule delle sue, e colla gente eh' egli a- 
veva da se , senza soggiorno , cavalcando il dì e 
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la notte^ se oe venne a Virenaa, e là trovò il fra- 
tellOf • trovovvi messer Manno Donati di Ftreti* 
se capitano di dugento cavalieri , che il signore 

di Padova avea mandati in suo aiuto , e Irovov- 
vi della gente del marcbese di Ferrara ; e sora- 
mosao il popolo di Vicensa a cotanto &uo bisogno, 
gran parte ne menò con aeco ; e la notte me- 
desima, con seicento l>arbu te e cui popolo di Vi* 
ceiiza se ne venne a Verona , e in sui niaiLino 
lasciò la strada , e attraversando pe' campi en- 
trò io Campo marsici , che è fuori della città ivi 
presso, murato in turno , e risponde a una picco- 
la porta della città, la quale meno di' altra por- 
ta si sok^a guardare . Quivi s' alFtTmò incsser 
Gran Cane , e muniJò innanzi un Giovanni del- 
riscliia di Firenze la notte, che procacciasse d en- 
trare in Verona , e facesse sentire a' couiidenti 
cittadini di niesser Gran Cane com'egli era di 
fuori in Campo marzio , e accompagnoUo uno 
confi<lente Tedesco . Costoro, non avendo altra 
via y si misono a notare co' cavalli per i' Adice 
per venire infra la città ove mancava il muro, e 
in qneato notare, il Tedesco poco destro del ser- 
vigio dell'acqua vi rimase affogato. Giovanni 
dell' Ischia entrò jiella terra , e andò informan- 
do e som movendo gii amici di mescer Gran Cane, 
avvisando come avessono a venire a quella porta 
in suo favore ; i quali sentendo ivi fuori il loro 
signore, la mattina vennoiio con le scuri alla 
porta, e spezzaronla Nondimeno le guardie ch'e- 
rano sopr' essai con le piet re e con le balestra 
da alto francamente la difendevano, sicché non 
vi lasciarono entrare alcuno . Intanto il tradito- 
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re messer Frignano essendo in sollecita guardia 
del fratello, e ancora di messer Bernabò^ che U 
dì dinaosi V avea assaiito co' suoi cavalieri , ca- 
valcava intorno alla terra , e la mattina era nion« 
talu ili certa parte onde potea vedere di liun i , e 
guardava se messer Gran Cane venisse^ che già 
non sapeva che fosse cosi dipresso , e guardando 
inverso Campo marsioivide la porta piccola diVe- 
rona aperta , e dicendo, noi siamo traditi , fran- 
camente trasse con la gente sua inverso quella 
porta per difendere V entrata; ma iunauzi che vi 
giugnesse, il Gran Cane s'era tratto in nansi al* 
la porta, e trattasi la barbuta, e fattosi conoscere 
a coloro che la guardavano, dicendo, io vedrò chi 
saranno coloro clic mi contradiranno l'entrata del- 
la mia terra, e conosciuto da loro, incontanente 
gli feciooo reverenza , e lasciarono entrare lui e 
la sua gente senza conlasto. £ sopravvenendo 
messer Frignano, il trovò entrato nella città con 
la maj^gior parte della gente , e avvisatolo, che 
bene il conosceva , nella piazza dentro dalla por- 
ta , ^i dirizzò verso lui colla lancia per fedirlo 
di posta, e tentare V ultima fortuna: ma già era 
cominciato V assalto tra i cavalieri di catona 
parte aspro e forte , sicché vedendo un cavaliere 
di quelli di messer Gran Cane mosso messer Fri- 
gnano colla lancia abbassata verso il suo signo- 
re, gli si addirizzò per traverso , e colla lancia il 
percosse nella guancia dell' elmo per tale forza , 
come fortuna volle , che V abbattè del cavallo a 
terra . Messer Giovanni chiamato Mezza Scala , 
vedendo raesserFrignano abbattuto del destriere, 
scese del suo cavallo, e disse , che che s' avvegna 
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di Verona tn morrai delle mie mani ^ e corsegli 
addosso , e con tm coltello gli segò le vene , e la- 
sciollo morto a terra . Ed in quello baratto fb 

morto con lui messer Paolo della Mirandola , e 
messer Bonsignore d' Ibra grandi conestabili. E 
morti costoro, V altra gente ruppe, e assai ve ne 
furono morti fuggendo. Le porti della città erano 
serrale , e i cittadini sentendo il loro signore den- 
tro tutti tennero con lui, e però i forestieri che 
v' erano furono presi e rassegnati a messer Gran 
Cane , il quale per la sua sollecita tornata feli- 
cemente racquistò Verona e uccise i traditori • 
Che se al fatto avesse messo indugio, non la rac- 
quisLava in lungo tempo , o per avventura non 
mai, sì si venia provvedendo alla difesa lo ster- 
pone. £ questo avvenne il dì di carnasciale, a di 
aS di febbraio V anno • 

CAP. GII. 

Come messer Gran Cane ri/ormò la città di 
F'erona , e Jèce giustizia de* traditori « 

Messer Gran Cane avendo racquistata Verona 

avventurosamente si fece appresenlare i prigioni, 
e diligentemente voile investigare la verità , co- 
me i cittadini aveano acconsentito al traditore, e 
udita la sagacità dell' inganno > comportò dolce- 
mente Terrore del popolo. E raddirixsato l'ordine 
al governamento della citLà^ fece impiccare in sù 
la piazza di mezzo li mercato di Veruna il corpo 
di messer Frignano , e ventiquattro caporali par- 
lefici al tradimento del fratello, tra'qoali fu Gio- 
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vauuiiio Caiiovaro di Verona grande cilladiuo 
con quattro saoi figliooli^e Alboino della Scala suo 
consorto , e tnesser Alberto di Mon falcone grande 
conestobile, e Giannotto fratello di madre di mes- 
ser Frignano, e due (ìglimfli di Tebaldo da Cami- 
DO , e due medici de' signori della Scala, e il 
notaio della condotta , e altri uficiali inliao al 
numero sopraddetto . A prigione ritenne messer 
Feltrino da Mantova , e messer Ugolino e mes* 
sei (j i^dielnio suoi figliuoli , e messer Federigo 
suo fratello^ e Piero Ervai di Firenze^ il quale 
era f itto podestà di Verona per messer Frigna- 
no , il quale si ricomperò per non essere impic- 
cato fiorini diecimila d'oro. Guidetto Gaideltt 
si rict)n)pei(j per simile cagione fiorim tlodicimi- 
la d' oro . Messer Giov^uiui da Soiuuiariva e Te- 
baldo da Camino vi rimasono prigioni, e a'cava- 
lieri soldati tolse V armi e' cavalli, e feceli 
giurare di non essere mai contro a lui , e lascio!- 
li andare. A coloro che piTi singolarmente l'aiu- 
tarono in questo fatto , come fu messer Manno 
Donnti , e que' delT Ischia , e quelli di Borcuc- 
cio de* Boeri tutti cittadini di Firenze, eh' ado- 
perarono ^ran cose in sul fatto, provvide di pos* 
sessioni de' traditori , e molti altri rl)buno grazia 
da lui cittadini e forestieri . E rimase libero si- 
gnore come di prima , aontato contro al signore 
di Mantova, avuta gente d'arme dal marchese di 
Brandìroborgo cavalcò sul Mantovano, e rup- 
pe hi lega, e dissimulava trai tato d' allegarsi con 
r arcivescovo di Milano, insino che le cose si ri- 
dussono a concordia per sollecita operazione de' 
Veneziani^ come al suo tempo innanzi racconte- 
remo. 
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CAP. CIIL 

Come fu deliberato per la Chiesa V avve- 
nimento dell' imperadore 
in Italia • 

Avendo V eletto imperadore prima veduto 

come i comuni di Toscana l'aveano ricliiesLoper 
farlo valicare iu Italia, e da loro non s'era rotlo^ 
e appresso era richiesto dalla lega de'Lombardi^ 
e con loro tenea benevoglieoza e trattatole ancora 
l'arcivescovo avea appo lui continovi ambascia- 
duri ciie gli offeriano il loro aiuto alla sua corona- 
zioDe,per le quali cose considerò che agevolmente 
e senza resistenza e' potea valicare per la jcoro- 
na. £ però sostenendo catuna parte in speranza e 
in amore , mandò a corte di Roma ad Avignone 
per avere licenza e la benedizione papale , e i 
legali e *i sussidio promesso dalla Chiesa perla 
sua coronazione. Gli ambasciadori furono grazio- 
samente ricevuti dal papa , e udita la domanda 
dell' eletto debita e giusta , tenuti sopra ciò al- 
quanti consigli e cunsislori , del mese di feb- 
braio del detto anno , fu deliberato per lo papa 
e per li cardinali eh' egli avesse la licenza , e la 
benedizione y e i len^iti per la sua coronazione; 
altro sussidio non gli promisono . E partiti gli 
ambasciadori da corte, tra i cardinali ebbe divi- 
sione e tire di coloro eh' avessono la legazione 
per venire con lui , e per le dette tire, e perchè 
Y avvenimento non parea presto , si rimase la 
commessioue de' legati indnu al tempo dell' av« 
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veDinifnlo suo ; on<le si rallVeddarono i procac- 
ciatori y non sentendolo ricco da trarre da lui 
quello cbe la loro avarìzia prìcua ai peuaaYa. 

CAP. CIV. 

D* un gran fuoco eh' apparve nelV aria • 

Il primo di di marzo y alle sei ore della notte, 
m mosse uno sformato faoco nell' aria y il quale 

corse per ghcrbino in verso greco , come aveva 
fatto i' altro che prima era venuto col treniuoto, 
ma di lume e d'iofiammagione non fu molto mi« 
note. A questo seguitò grande secco , perocché 
ìoGno al giu<,'no non caddono acque che podere 
avessono di bagnare la terra, per la qual cosa il 
grano e le biade cresciute il verno e parte della 
primaTenii e in buona speranza di ricolta^ a tan- 
to erano condotte per lo secco ^ che se non fosse 
la manifesta grazia che Madonna fece alla 
processione delTanlica latola di lla sua effigie di 
santa Maria in Pineta , come al suo tempo si 
diviserà , erano i popoli di Toscana fuori di spe« 
ranza di ricogliere grano y o biada o altri frut« 
ti in quest' anno per nutrtcamento di quattro 
mesi; e perù nuli ci pare da lasciare in silenzio il 
' caso di questo segno , per animaestrameuto de' 
tempi a^yenire . Seguitò ancora V avvenimento 
dellMmperadore in quest'anno in Italia e la 
sua coronazione , e avvenimento di grandi terre- 
muoti , come appresso racconteremo . 
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CAP. CV. 

Di tremuoti che furono . 

In questo medesimo di primo di marzo furono 
in Romania grandissimi terremuotije Della nobile 
città di Costantinopoli abbatterono molti grandi 

e nubili edificii e gran parte delle mura della 
citlà , Con i^;rande uccisione d' uomini, e di fcm- 
miue 9 e di fanciulli. E da Boccadone infino a 
Costantinopoli , so per la marina , non rimase 
castello nè città cbe non avesse grandissime 
rovine delle mura e degli edificii con grande 
iniìi liililà de' i>u<ji abitanti ; per la qual cosa av- 
venne, che i Turchi loro vicini sentendo i Greci 
«paventatile senza potersi racchiudere e salvare 
nelle fortezze, corsono sopra loro^ e presonne as- 
sai , e meuaronli in servaggio: e alcuni castelli 
rifcciono e aflorzaruno, e niisonvi abitatori e 
guardie di loro Turchi; e appresso accoJsono gran- 
de esercito fii loro gente , e puosonvi assedio per 
terra a Costantinopoli, eh' era in divisione e in 
tremore , ma contro a'Turchi s* unirono alla di- 
fesa ;siccbò stativi alcuno tempo senza potere a- 
cquistare la città, corsono le ville, e rubarono le 
contrade, e senza avere resistenza fuori delle ma» 
ra si tornarono in loro paese . 
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CAP. evi. . 

Dg' jutti del matite « 

La fede utile sopra l' altre cose , e gran saa- 
sidio a' bisogni delia repubblica , ci dà materia 

di non lasciare in oblivione quello che seguita . 
Il nostro comune, per guerra eh' ebbe co' risani 
per lo (aito di Lucca, si trovò avere accattati da' 
suoi cittadini più di seicento migliaia dì florini 
d'oro; e non avendo d*onde renderli, purgò il de- 
bito , e tornollu a ciiiqueceiilu(|ualtro migliaia di 
fiorini d'oro e ceotinaia^efeceue un moute^iacendo 
in quattro libri , catuno quartiere per se, acri- 
-werè i creditori per alfabeto , e ordinò con certe 
leggi penali, alla camera dei pa|>a obbligale, chi 
per modo diretto u iiuiircLLo st uiivsc cunlro a 
privilegio e inimunilà eh' avessoiio i danari del 
monte. E ordinò che in perpetuo ogni iue4ie, ca* 
tnno creditore dovesse avere e avesse per dono 
anno e interesso uno danaio per lira , e chei 
danari del monte ad alcono non si potessono 
torre per alcuna cagione , o malificio, o bando, o 
coudanuagioue ciie alcuuo avesse ^ e che i detti 
danari non potessono essere staggiti per alcuno 
debito , nè per alcune dote , uè fare di quelli al- 
cuna esecuzione , e che lecito fosse a catuno po- 
terli vendere e Irasnuilaie , e così a caLurio in 
CUI si trovassoUQ trasmutati, que'privilcgi, e quei* 
r immunità , e quello dono avesse il successore 
che '1 principale • £ cominciato questo gli an- 
nidi Cristo i345,sopra? venendo al comune mol* 
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te gravi fortune e «misurali bisogni , mai que- 
sta fede non maculò y onde a-venne che sempre 

a' suoi bisogni per la fede servata trovava pre- 
stanza da' suoi citladioi seaza alcuno rammarica- 
mento : e molto ci si avansava sopra il monte , 
accattaodooe contanti cento , e faceodooe finire 
al monte altri cento , a certo termine n'assegna- 
va dugento sopra le gabelle del comune, sicché i 
cittadini il menu guadagnavauucoicorauuea ragio- 
ne di quindici per centinaio Tanno.Essendo i liitfi 
e le ragioni mai guidate per i notai che non gli 
sapeano correggere , e avevanvi commessi molti 
errori e falsi dati , si ridussono in mano di scri- 
vani uomini mercatanti che gli correggessono^ 
e corressono molto chiaramente a salvezza del 
comune e de'crediloriy avendo alcontinovo uno 
notaio cbe facea carta delle trasmutagioni per 
licenza del vero creditore , e j)oi gli scrivani gli 
acconciavano in su'registri del comune , levando 
<lair uno e ponendo all' altro . Di questi contrat- 
ti deV compera tori si feciono in Firenze l'anno 
i353 e io54 molle (|ucstioni , se la compera era 
lecita senza teuimento tli restituzione o nò , e- 
Eiandio che il comperatore il facesse a fine d' a- 
vere V utile che il comune avea ordinato a' cre- 
ditori , e comperando i fiorini cento prestati al 
comune per lo primo creditore venticinque fionni 
d'oro, e più e meno coni' era il corso loro , V o- 
pinione de' teologi e de' legisti in molte disputa- 
zioni furono varie , che V uno tenea che fusse il- 
lecitole tenuto alla restituzione , e T altro nò, e 
i religiosi ne prcdiravano diversamente? que 
deli' ordine di san Domenico diceano che non 
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potea fara lecitamente » e eoa loro s* accostava-» 
no de' romitani , e 1 minori predicavano die si 
putea fare, e per questo la gente ne stava inte- 
uebrata . Era in questi tempi in Firenze copia di 
maestri in teologia , fra i quali de' piii eccellenti 
era maestro Piero degli Strozzi de' frati predi- 
catori, e maestro Francesco da Empoli de' mino- 
ri f maestru Piero dicea che non era lecito cou- 
traito^e predicavalo senza dimostrarne le ragioni 
chiare; perchè maestro Francesco de' minori a- 
Tendo sopra ciò con grande diligenza avute multe 
disputazioni con altri maestri in divinità , e con 
dottori di legf^e e di tlecrelali , al tutto chiari , 
e tenne , e predicò , e scrisse ch'era lecito, e senza 
. tenìmento di restituzione a chi il facea, senza fa- 
re contro a sua coscienza ; e le ragioni perchè 
scrisse e mandò a tutte le regole , apparecchiato 
a mautejicre quello che predicato e scritto avea • 
Nondimeno i predicatori e' loro maestri non si 
rimossono della loro opinione , predicando che 
non sì pelea fare lecitamente e senza restitu- 
zione ; e della loro opinione non mostrarono ra- 
gione , e contro alle scritte per maestro France- 
sco non contradissono con alcuna ragione; e per 
questo a inolti rimase in dubbio il detto contrat- 
to, e molti V ebbono per chiaro accostandosi alle 
ragioni dol maestro Francesco, e òcnza ripren- 
sione di loro coscienza vendevano e compera- 
vano , facendone traffico come d' un' altra mer» 
catanzia* Se'l contratto si potea provare nsnrario^ 
debito era a chi '1 predicava di riprovare quello 
che si provava in contrai io , per trarre la gente 
d' errore ; se kcitam<;nle fare si poteva, cousi- 
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derato che gli Domini tono cupidi a guadagnare, 

male era a recare luro in sospello , e contamina- 
re le coi»cienze di quello che iecitu era per Qoa 
discrete prt;dicazioui • 

CAP. evi. 

Di certe rivoltare di tiranni di Lombardia, 
e di più cose per jo tradimento 
di f^erona» 

Detto abbiamo poco addietro come il Gran 
Cane delia Scala leuea aver perdala Ycroua 
per operazione del signore di Mdotova , ed era 
contro a lui forte inanimato per lo fallo eh' e« 
gli avea fatto ; essendo con lui nella lega s' era 
rotto dalla lega dcj^li altri, v trattava d' allegar- 
si coir arcivescovo di Miiauo e col marcbese di 
Braodimborgo per &r guerra coli' arcivescovo 
insieme contro a Mantova^ e l' arcivescovo mol- 
to vi venia volentieri , e furono le cose tanto in* 
nanzi, che per tutto corse la voce ch'clTera fat- 
ta . li comune di Yiuegia couosceudo ciie questa 
'discordia poteva tornare a grande pericolo del 
loro comune e degli altri loro collegati lom- 
bardi, mandarono di loro assentimento al Gran 
Cane solenni aiiibaiiciadori , per rivocarlo alia 
lega e compagnia eh' aveaoo iusieiue , e far 
&re al signore di Mantova l'ammenda del suo lai- 
' lo $ e* seguendo gli ambasciadori solennemente 
quello che fu loro commesso , operarono lauto, 
che 'i signore di Mantova fece l'ammenda come 
messer Gran Cane volle , e per la stima del 
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daaoo rice?ato diede treoUnnila Qorioi d' oro a 
mewer Graa Cane , i quali promìae , e pagò poi / 
per lui il comuue di Vinegia , e il signore di / 
Mantova ne diè loro io guardia tre buone caste!- i 
la : e per questo modo fu latta la pace, e lasciati 
dì prigiooe que'di Alaotova, e mesaer Gran Gaoe 
^rnÒ alla lega coro' era in prima . Essendo raf- 
fermata la lega , ne' porti di Mantova si trovò in 
un dì molta niercatanzia di Milanesi e d'altri 
distrettuali deli' arcivescovo 9 e perocché a stan- 
sa dell' arci?eacoyo il signore di Mantova a' era 
mosso a far quello onde gli era convenuto fare 
atnoienda di florini trentamila d'oro, di fiittofe* 
ce arresiaie lutto, e ripresesi sopra i Milanesi e di- 
strettuali dell' arcivescovo di più elle non resti- 
iui mI signore di Verona , la qual cosa l'arcive- 
scovo e' suoi si recarono a grande onta « 

GAP. CVII. 

Del processo della grande compagnia di fra 
Mortale della Marca • 

Tornando alla nuova tempesta di fra Moriate 
e di 6ua couipai^nia , rimasi nella Marca dopo la 
partita di inesser Malatesta dairassedio di Fermo, 
cominciarono a cavalcare il paese e fare in ogni ' 
parte preda, e vinsonoper fona Mondel foglio , e 
le Fratte, e san Vito, e sei-altre Castel letta nel pae- 
se , e SGorsono a Iesi , e rubarono i borghi e pre- 
darono il paese • Appresso combatterono Feltrino 
e vinsonlo per forza» e u^cisonvi da cinquant'uo- 
mini , e perch' era pieno d' ogni bene da vive* 

T. Ut IO 
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W vi dimorarono un mese.E in fra questo tempo eb- 
boDu Monte di FaoO| e Monte di Fiore, e più altre 
castella d'intorno per paura feclonoi loro comanda^ 
menti. Perla fama delle grandi prede cfaeftceva la 
compagnia, molti soldati eh' aveano compiute le 
loro ferme, senza volere più soldo traevano a fra 
Moriale , e assai in prova si fiicevano cassare per 
easére con lui , ed egli li fiioeva scrivere , e con 
ordine dava acatuno certa parie al bottino,e tutte 
le ruberie e prede eh' erano venali facea vende- 
re, e sicurava i comperatori , e iacevali scorgere 
lealmente , per dare corso alia sua mercatausia, 
E ordinò camarlingo che ricevea e pagava , e 
fece consiglieri e segretari con cui guidava tutto; 
e da tutti i cavalieri e masnadieri era ubbidito 
come fosse loro signore , e mautenea ragione tra 
loro , la quale faceva spedire sommariamente. £ 
cosiordinati cavalcarono^e mutavano paese,e ven- 
nono a Montelupone, il quale per paura s'arrendè 
loro,e sLeltunvi venti di; e rannata ivi la preda fat- 
ta nel paese e la sostanza del castello, ogni cosa ne 
trassono senza far male agli uomini p e cavalca- 
rono alla marina e presono Umana, e combatterò* 
no OrivolO) e non Tebbono, e da Umana andarono 
sopra Ancona , e presono la Falconara a patti 
salve le persone. E in qne' di ebbono otto castella 
elle s' arrenderono loro in sul!' Anconitano , fug- 
gendo le persone , e lasciando le terre e la roba 
alla compagnia* Appresso tornarono sopra Iesi • e 
per forza ebbono Alberello ed un altro castello, 
e tutto recarono in preda, e poi andarono a 
Gastelficardo pieno di molta vittuaglia , e quel- 
lo combattendo TÌnaono per &raa. £ del mese di 
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marzo premono il cii&lello delle SufTule pieno di 
niullu viua^ed jì Massacciu e la Peoua. £ per 
tutto quel paene il residuo del verno sparsouc la 
loro irreparabile teiupesta , rubando e uccidendo, 
e faceiiJu ugni acoucio male a' paesani, e singo- 
laraieiile più a'suddili di inessei Malatesla, aven- 
do delle sue terre quarantaquiiltro castella in loro 
aifrvaggiOy e aveudo stadico uu figliuolo del capi- 
tano di Forlì j e Gentile da Mogliano , per li sol- 
di che promessi aveauo alla della compagnia . 

CAP. CVlil. 

Come il legato prese Toscanella . 

In queal' anno del mese di marzo , il cardina- 
le di Spagna legalo del papa facendo guerra cui 
prel'ellu di Vico, per trattatogli toli>e Toscanella, 
c* questo fu il primo acquisto cbe il legato Iacea* 
se contro a luì : dappoi seguitarono le cose a mag- 
giori falli , cumt' .scgiiendu iiu.sLra luaLcria di vise- 
remo. In questi di, il marcheòe di Ferrara paren- 
dogli essere debuie nella uuo\a ^igiioi'ia , perchè 
Francesco marcbese , il quale si tenea dovere di 
ragione essere signore, gli s'era rubellato, o che 
truvasde alcuno trattato nella citlà contro a se , o 
eh' e<j;li il cunlrall'acesse , a che sì die più lede , 
cacciò di Ferrara de' suoi fratelli e alquanti de' 
maggiori ciltadiui, coufinandoli inori del suo di* 
stretto 9 e cominciò a slare più fornito di gentt 
fureiliera, e iu maggiore guardia* 
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CAP. ax. 

Come m$sser Malaiesta si ricomperò della 

compagnia* 

Essendo la compagnia di fra Moriale cresciuta 
di cavalieri e di masnadieri , e oatricata ii vero» 
sopra le terre che distruggea , messer Malatesla 
da Hiinini , avvisato e provveduto in fatti di 
guerra, considerandu la gente della compagnia, e 
la loro troppa sicurià presa per non avere avver- 
sario, e ii luogo dov' erano e il loro reggimento , 
pensò, che do?e i comuni di Toscana lo yolessono 
atare , ch'egli vincerebbe la detta conipai^iiia; e 
non parendogli materia da com mettere ad amba- 
ficiadori, in periiona venne a Perugia , e poi a Sie- 
na, e appresso a Firenze, e mostrò a ciascun co* 
mune il pericolo che potea loro venire di cfuella 
compagnia se contra loro non si riparasse, e 
domandava a calunu comune aiuto di gente 
d'arme , e dove dato gli ibsite, con ottocento bar* 
bute di buona gente eh' egli avea da se , e col 
ano popolo e col vantaggio eh' avea intorno a loro 
delle sue terre , promettea di rompere e di sba* 
raLlare la compagnia in breve tempo ; e questo 
dimostrava per vere e maniltfiite ragioni; ma ca- 
tuno comune avendo la tempesta da lungi se ne 
curava poco. I Perugini che furono prima richie* 
sti, dissono, che in ciò seguiterebbono la volontà 
de' Fiorentini , e in questo modo risposono anco 
i Sanesi. E venuto messer Malatesla colle lette- 
re de' detti comuni a Firenze , i Fiorentini udi^ 
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sua domanda gli diedono dugentò cavalieri , 
i quali menù eoa seco fino a Perugia • I Perugini 
e'Saoesi nou vullono attenere la loro promesjia , e 
però i cavalieri de' Fioreniini si toroarono add ie^ 
tro.Measer Malatesta vedendosi abbandonato dal* 
]' aiuto de' comuni di Toscana , e che tempo era 
che la compagnia putea procacciare altrove , trat- 
tò con loro » e venne a concordia di dare fiorini 
quarantamila d' oro alla compagnia > parte con- 
tanti , e degli altri li sicurò , dando loro per 
stadico il figliuolo, e si partirono del suo distretto, 
e promisono di non tornarvi infra certo tempo. E 
fatto TaccardoiC partita la conipaguia^messer Mala* 
testa cas:»ò quaai lutti i suoi soldatini quali di presen- 
s'aggiunsono alla compagnia ; la quale essendo 
molto cresciuta dì baroni, e di conti e di conesfa- 
Lili , SI cominciò a chiamare la gran compagnia, 
e tribolando la Marca, e la Romagna, e il Ducato, 
innanzi che di là si partissono ^rifermaroi\o la 
loro compagnia per certo tempo , e tutti la giu- 
rarono nelle mani di messer fra Moriate. E ben- 
chè fra loro Tossono grandi baroni alamanni , 
tutti voiioiio che il titolo della compagnia , e la 
capitaneria fosse in messer fra Mortale, ma dieronli 
quattro segretari de'cavalieri> cbe l'uno fu il con» 
te di Laudo, e un barone di gran seguito eh' a« 
vea nome Fenzo dì ... e il conte Broccardo di 
.... e messer Amevigodel Canaletto; e de' ma- 
snadieri quattro coneslabili italiani • lu costoro 
era la deliberazione dell' imprese e il segreto 
consìglio, e feciono altri quaranta consiglieri , e 
un tesoriere a cui venia tutta V entrata delle loro 
prede^ e questi pagava e prestava a comanda tu en- 
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ti <leì capitano . J)ato rordme, il capitano era ub- 
bidito da tutti come fosse l'iuip radore , e fartM 
la Dotte cavalcare di lungi dal cafi)|H) veiitirinqoe 
o trenta miglia ov' egli comandata , e il di tor- 
navano con grandi prede , e ogni cosa fedelmente 
rasspgriavaiio al hoUino. E perocché (j'iasi (juaii- 
ti coiiestabili avca in Italia al suldu de' signori 
e de' comuni aveaoo parte di loro masnade nel- 
la compagnia, erano A baldansoei ^ che di ninna 
gente di soldo temeano^ e però tutti i comuni 
minacciavano se non dessono loro denari di ve- 
nire sopra loro. E niaiìdaroiio anibasciadori nel 
BegnOy ed cbbuno promissione dal re Luigi di 
quarantamila fiorini d'oro |i quali non mandò lo- 
ro f dì che cari gli leciono poi costare . £bbo- 
no dal capitano di Forlì e da Gentile da Moglia- 
no trentamila fiorini d'oro, e da messer Mala- 
testa quaranta ni la . Ed esseiìdo ricbiesli dall' ar- 
civescovo 'di Milano di volerli conducere a ano 
fluido contro alla lega, e da quelli della lega con- 
tro all'arcivescovo , catone teneano in speranza 
e con nltuio si ferrnuvano , e anche teneano trat- 
tato col pref'itto di Vico contro al legato , e |>erò 
non si potea sapere che dóvessooo fare , e molto 
mantetiesno bene loro credenza. £ in fine del me- 
se dì magigio i354 se ne vennono a Foligno, e 
da! ve^icovo ebbono mercato d' ogni villua^iia 
abb Midevolmeote. Lasceremo ora la gran compa- 
gnia ch(^ n' è assai detto , e non senta debita scu« 
sa , per la grjode e pericolosa novità cbe ne se- 
gui in Italia , e diremo dell' altre cose che prima 
CI occurrono a raccontare . 
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CAP. ex. 

D* un foncùUh mostruoso nato im fremer, 

In questo verno del detto anno nacque in Fi- 
renze nel popolo di san Piero Maggiore un fanciul- 
lo mafchio figliuolo d'uno de'maggiori popolari di 
quello popolo , cb' a?ea lotte le membra umane 
dal coito a'ptediyO il viso aoo non avea elGgie u- 
inana ; la faccia era tutta piana senza bocca, ea- 
"vea un foro per lo quale messo lo zezzolo della 
poppa traeva il latte^ e poppava ^ e nella auperfi- 
cie della testa al diritto^ sopra dove doTeano es* 
aere gli occhi area due fori: e'TÌTette piìi giorni, 
e fo batlessato^ e seppellito in san Piero Maggio- 
re. E poco appresso una gentile donna moglie 
d' un cavaliere avendo fatto un fanciullo un 
Blese dinanzi, partorì un' altra materia di carne 
a modo d' un cuore di bue, dì peso di libbre 
quindici, con alcuni dimostramenti ma non 
chiari d'efììgie umana, senza distinzione di mem- 
bri, e come questo ebbe partorito , incontanente 
mori la donna. 

GAR CXL 

Come furono cacciati i guelfi di Rieti 
e da Spoleto* 

Del mese d'aprile, del detto anno 1 354^ i gn<»l-* 
fi di Rieti avendo il governamento della città ^ e 
podestà e capitano dal re Luigi , montati in su* 
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perbla per auiniu di parie oltraggiavano i ghi- 
bellini di quella terra, e tanto montarono gli ol- 
traggi, ch'e'guelfi mossono roniore per cacciare i 
ghibellini, e catmia parie fu sotto Tarme) e di 
cheto senza fare altra novità s' acquetarono a 
quella volta; e Dondimeno catuna parte rìmaae in 
gran sospetto e riguardo V uno con l'altro , e in 
questo modo erano stati lungamente. Avvenne 
che i guelfi^ avendo a loro stanza gli uOciaii del- 
ia terra , con ordine fatto , una domenica matti- 
na a dì 30 d' aprile wibito preaono V arme e 
corsono alla piaasa, gridando: muoiano i ghibelli- 
ni. I cittadini di quella parte temendo del subito 
e non pensato romore, francamente s'armarono, 
e corsonoalla piazza per difendersi , e quivi co- 
minciò aspra e crudele battaglia , e aenia alcuno 
riguardo uccideva e fediva l' uno V altro, e durò 
assai, che niuno perdeva di suo terreno; in 6ne i 
ghibellini disperati di loro salute ruppono una 
barra incatenata che gli di videa da' guelfi , e 
con grande empito d' amaro cuore assalirono i 
guelfi per sì &tto modo, che gli ruppono , e sen- 
za ritegno gli seguitarono uccidendone quanti gin- 
gnere ne poteano. E in questa rotta furoiio morti 
venticinque cittadini di nome e assai più degli 
altri^emoUi per campare si gittarono nel fiume, 
e sommersi annegarono in quello. I ghibellini 
seguendo loro avventurato caso cacciarono i ret- 
tori rlìP v'erano per lo re Luigi , e rimasi signo- 
ri della città riformarono il reggimento di quella 
a loro volontà, e per questa novità di Rieti furo- 
no cacciati di Spoleto i caporali guelfi che v'era- 
no , ma non con battaglia nè a furore di popolo. 
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Comincia il quarto libro, e prima 
il Prologo. 

CAPITOLO PRIMO. 

^ osai si' può alcuna Tolta compreodere per gli 
effetti delle cose mondane^ che il «enno aggiunto 
alla iiobilti dell* animo , air altessa dello stato , 

alla ricchezza e potenza reale , operato con 
piena provvedenza , furoito. e apparecchiato di 
grandissiine forze , non puote pervenire nè a- 
cquistare, esiandio con sommo studio e con lieve 
Tesistenxa quelle cose che con giusta causa 
l'appetito ha richiesto^ le quali, volto il tempo 
pochi anni, e mutato il principe per successione^ 
con certo mancamento di tutte le predette cose » 
per altre non proTTedute yie della Tarìata for> 
titna y trovarsi lievemente vittorioso tn quelle • 
Onde presumere certa confidenza di se, per sen- 
no, o per virtù, o per potenza , alcuna volta 
con grave turbazione d'animo sì trova ingannato; 
perocché non è in potestà degli uomini il consi- 
glio e la volontà di Dio. E avendoci g'ìh condot- 
ta la sua materia al cominriamcnto del quarto 
libro, alcuno certo e manifesto esempio fille prc-' 
dette cose iu prima ci s'offera a raccontare. 
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CAP. II. 

Comparazione dal re Ruberto al re Luigi, 

Manifeslo fu appresso la morte del re Ruberto 
dì Gentsalemm* e di Cicilia ^ ii quale avea re^ 
guato trentatrè anni e mesi , il cui pari ne' suoi 
tempi tra' principi de' cristiani non si trovò di 
sapieuza e d' intelletto, in virtù e in vita one- 
sta, e in adornaiueuto di bellissimi costumi^pie- 
uo di riccheaze ^ foruito di graude e nobile ca- 
lcai leria di suoi baroni e sudditi , apparecchiato 
di navili sopra ^li altri signori, avendo dirizzalo 
l'animo con sommo studio a racquistare T isola 
di Cicilia^ la quale di ragione s'apparteneva alla 
aua signoria come principale membro del suo 
reame , con continovi trattati , con spessi e di- 
versi assalimenli , con generali armate , guidate 
dalla sua persona, e dal figliuolo e da altrijdi cen- 
toventi e di centosessanta galee , con molto al- 
tro navilio per volta e di più e di meno, con due- 
jnila e più cavalieri per armata alcuna volta e 
popolo senza numero , per molti anni cercato di 
racquistare la detta isola , o d* avere alcuna terra 
o porto in quella per potere alquanto appagare 
r animo suo , la qual cosa latta mai non gli veo» 
ne con alcuna perfeaione ; e il re Luigi auo nipote 
intitolato di quel medesimo regno da santa Ghie* 
sa, povero d' avere e di consiglio, e non ubbidito 
da' suoi regnicoli, impotente di gente d' arme, 
mal destro a potere reggere o guardare il suo re* 
ame, non cke avesn potuto cercare a racqui- 
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stàre suo reame della Cicilia , non MilBcieute 
d'armare dieci galee, uè di reprìmere uo solo tuo 
barone a quel tempo; ma le divisioni e selle cru- 
deli e murtali de' baroni dell' isola , Catalani e 
Italiani, come già è dello, aveano a tanto condot- 
lo V isola ^ che di gran parie fu falto sigoore, co- 
me appresso raccooleremo. 

CIP. IIL 

Come gran parte dell* isola di Cicilia venne 
aW tibbidUnut del re Luigi. 

Aire'ndo raccontato addietro molte volte del 

male slato dell' isola di Cicilia, al presente ci oc- 
corre a dire come per la delta cagione don Luigi 
figliuolo di don Pietro, a cui e* appartenea d' es- 
sere signore yavea Irallato accordo col re Luigi., 
ed ei-ano venuti a concordia cbe si dovesse nomi- 
nare re di Triuacna, e riconoscere la Cicilia dal 
re Luigi e fargliene omaggio , e dargliene ogni 
auuo certa sua&ma sopra il cerno della Chiesa per 
auo omaggio;e a questo s'erano accordali, ma non 
aveano ancora piuvicala la pace né fatte l'obbli- 
gazioni. Li questo stante, il conte Simone di Cliia- 
ranionte capo della sella degl' llaliani, il quale 
aveva io sua forza molte città e castella dell'isola, 
avendo anche lungamente tenuto trattato col re 
Luigi acciocché la concordia del re non si iaces* 
8e,pervenne al suo trattato con Topere.Ed essendo 
al !ora r isola in gran fame , promise a' suoi soc- 
corso di vittuaglia e forte braccio alla loro difesa : 
i popoli per r inopia gli assentirono, e il re Lui* 
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gi SI fermò con lui. E facendo suo isforzo, man- 
dò niesser J>ficcola Acciaiuoii grande siaUcalco , 
eh' era stato roenatore di questo trattatOi con oeo- 
to cavalieri e oou quattroceolo fanti di aoldo in su 
l'isola, con sei galee e due panfani, e tre legni di 
carico , e trenta barche grosse cariclie di grano e 
d'altra vittuaglia. Prima fu dato loro il forte caslei- 
lo di Melazzoyove lasciò cinquanta cavalieri e cen- 
to fauti , e appresso con tutto il navilio e col resto 
della gente dell'arme se n'andò a Palermo, e con 
gran festa i'u ricevuto da'Paleraiitani,clie per fame 
pili lìon aveauo vita, e prese la sigooria della città 
di Palermo e la guardia del castello con quella 
gente ch'egli avea^e delle castella e del suodistret^ 
to.'E incontanente le sette degl'Italiani fece 
I ubellare a don Luigi e alla parte de' Catalani^ e 
seguirono quelli di Giiiaramonte, dandosi ai re 
Luigi la città di Trapani, e quella di Saragozxa, 
Girgeoti, la Licata, Hazsara, Marsala, Castro 
Gianni, e molte altre terre e castella^ che in tut> 
to furono tra città e buone terre e castella cento- 
dodici, alle quali il detto re Luigi per povertà 
di gente e di danari non potè mandare aiuto d' 
alcuna forxa di gente d'arme oltre a quella ch'era 
in Palermo e in Melazao; ma tanta era Fimpossi- 
Lilità dell'altra {3arte^clie la cosa rimase senza mo- 
vimento di altra geute alcuno tempo. Alla parte 
del re Luigi rispondeva la Calabria, portando lo- 
ro vittuaglia ottd' elli avcano gran bisogno , e 
questo gli sostenea in fede col detto re Luigi . 
È vero che fu biasimato di non avere tenuto fede 
a don Luigi del trattato cli'avea fatto con lui per 
pace deii'isulay e la scusa del re fu, dicendo, che 
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noo gU avea atteiiuli i patti . li vero rimase nel 
•uo luogo, e il fatto segui come narrato abbiamo. 
QufisU novità fu nell'isola a di 17 d' aprile i354« 

CAP. IV, 

Come V arcivescovo cominciò guerra contro 
a*ooUegaii di Lombardia . 

Vedendo l'arcivescovo di Milano che il comu- 
ne di Yiuegia avea rannodala e riferma la lega tra 
i Lombardi, inoanai che fossono forniti di gente 
d'arme, essendone egli a destro, fece muovere da 
Parma duemila barbute e gran popolo e scorrere 
infìno a Modena^ per tornare addietro e assediare 
Reggio; e nel Modenese trovarono cavalieri della 
lega cb'anduvano a Reggio i quali tutti presono.* 
£ tornati a Reggio, V assediarono del detto mese 
ò* aprile, e all' assedio stettouo poi lungamente 
con più bastile , e quelli della lega per lungo 
tempo non ebbono podere di levarlone;ma la città 
austennooo e difesouo, siccbè non l' ebbe. 

CAP. V. 

Come il re d* Ungheria passo con grande 
esercito contra un re de* J'artari . 

In quest' anno e in questo medesimo tempo, 
Lodovico re dHQngheria accolse suo sforzo , e di 

quello di Pollonia e di quellodi Prosclavia suoi uo- 
inini^e appareccbiato grande carreggio di vittua* 
glia, con dugento migliaia di cavalieri andando 
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quindici di per luoghi diserti eoo grande tra- 
vaglio , passò oel reame d'un gran ré della gesta 
de' Tartari. E giunto nel reame di colui, essendo 

per cominciare a fare danno nel paese , il re di 
quello paese , eh' era assai giovane , mandò pre- 
gando quello d' Ungheria che gli desse licenza 
che con poca compagnia potesse venire a lui si- 
curamente^e impetrata la licenza^vennè a lui con 
cento baroni molto adorni riccamente apparec- 
chiatile fatta la rivereuza, clomaiidò il re d' Un- 
gheria perchè egli era venuto con forza d' arme 
nel suo reame ^ e quello eh' e' volea da lui • 11 
re gli disse , eh' era venuto sopra lui perchè 
non era cristiano , e che vulea Ire cose : la pri- 
ma , che divenisse cristiano cou la sua gente : 
la seconda , che lo riconoscesse per suo mag- 
giore: la terza, che in segno d'omaggio gli desse 
ogni anno certo tributo, ed egli sarebbe suo pro- 
tettore . E il giuvane disse: vedi re d' Ungheria, 
la mia forza è troppo maggiore della tua, solo dei 
mio reame senza i' aiuto de' miei maggiori; e &c- 
cioti certo, che condotto se'in parte, che s'io ?o* 
lessi gran vittoria potrei averla dì te e della tua 
gente: ma perocch'io ho animo di divenire cristia- 
no, accetto di volere fare le tue domande, e inten- 
do di farle a tempo col tuo aiuto e del papa; e 
rimasi in coucordia,fece grande onore al re d'Un- 
gheria , e accompagnollo Guo a'conCni del suo 
reame . Ma in quello venire, per invidia i gran- 
di baroni d' Ungheria non gli feciono onore, per 
impedire che il loro re per 1' acquisto di costui 
non divenisse grande di soperchio , e fu materia 
di grande sconcio del jjuuu volere eh' a ve s a il 
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re de' Tartari , e deli' inieozioae del re d' Ua- 

CAP. VI. 

D«ì grilli eh' abbondarono in Barberia e 

poi in Cipri . 

In quest' anno abbondarono in Barberia , a 
Tuuisi e nelle cualrade vicine tanta moltiluiiiae 
di grilli che coperaooo tutto il paese ^ e rosolio e 
coosttmarono tutte V erbe vive che trovarono so- 
pra la terra y e del puzzo che uacia della loro cor- 
ruzione si corruppe tanto T aria del paese , che 
ne seguilo grande mortalità negli uomini^ e grau 
fame a tutta la provincia • E questa medesima 
pestilenza di grilli nel seguente anno occupò 
r isola di Cipri per si sconcio modo , che le stra- 
de e i campi n'erano pieni, alti ila Ictia un 
mezzo braccio e più, e guastarono ciò che v' era 
di verde. £ per cessare la pestilenza della loro 
corruzione il re fece per decreto , che ogni uo- 
mo grande e popolare, bdrone e prelato, cittadino 
e con ladino , ne dovesse ra:isegnare certa misura 
agli ufficiali eieltisopra ciò per lo re,i quali fecio- 
DO fare per campi grandi fosse , ove gli niet te- 
ano e ricoprivano. £ per questa legge i villani ai 
dispuosono a fare loro cìvanza, e patteggiarono 
con gli uomini ch'aveano a fare il servigio che 
comandato e imposto gli era, e aveano delia mi- 
aura certo prezzo, e rassegnavanli per nome di co- 
lui che gli avea pagati agli uBciali deputati sopra 
ciò , i quali teueauu il conto di catunu j e durò 
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questa maladizioue in quelT isola |>areccl)i anni. 
Con tutto i' argomeato che fu utilissimo ad al- 
leggiare i campi e cessare la corruzione , tu 
grande noia e confusione a tutto il paese . 

CAP. VII. 

D'una noiabile marapiglia della reverenza] 
della bainola di santa Maria in 

Pineta . 

Essendo per iofluensa dì costellazione e di 8»> 
gni avvenuti in cielo in quest' anno continova- 
to tre mesi o più , nel tempo che le biade henna 

maggiore bisogno delle piove, continovato secco , 
erano quelle già ìd tutta Toscana aride e ia estre- 
ni^da speraresterilitàefame:i Fiorentini temendo 
di perdere i frutti della terra ricorsonoairaiutorìo. 
divinojfacendofare orazioni e con ti nove processio- 
ni per la città e per lo contado, e quantepiù proces- 
sioni si foceano più diventava il di eia notte se- 
reno il cielo. I cittadini vedendo che questo non 
giovava, con grande dìvoaione e speranza ricorso* 
no air aiuto di nostra Donna , e feciono trarre 
fuori l'antica figura di nostra Donna dipinta nella 
tavola di santa Maria in Pineta^ e a di 9 di 
maggio i354> ^tto apparecchiamento per lo co- 
mune di molti doppieri, e mosso il chericato con 
tullelc religioni, cui braccio di messer san Filippo 
apostolo, e con la venerabile testa di san Zanobi , 
e con molte altre sante reliquie , quasi tutto il po^ 
polouominie donneo fiinciuUi, co'prìorie con tn^ 
te le signorie d» Firenae ^ sonando le campa 
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e delle chiese a Dìo lodiamo , anda* 
rono incontro alla detta tavola infino fuori deJ la 
^jrta di san Piero Gattoiino : e la detta tavola 
guardavano e eondacevano quelli dalla casa 
de' Buondelnottti, padroni della detta pie?e re- 
Teren temente con gli nomini del piTiere . £ 
giunto il vescovo con la processione , e con le 
reliquie e col pc^lo alia santa figura ^ con 
grande reverensa e solennità la condussono fi* 
no a san Giovanni , e di là fu condotta a san 
Miniato a Monte , e poi riportata nel suo antico 
luogo a santa Maria in Pineta . Avvenne, che in 
quella giornata continovaodo la processione ilcie- 
lo empiè di nuvoli , e. il secondo di sostenne il 
Dttvolato, che per molte volte prima s'era conti- 
novo per la calura consumatoci! terso di comin- 
ciarono a stillare minuto e poco, e il quarto a 
piovere abbondanten\ente , e consegui ì' uno di 
appresso V altro sette di continovi nn' acqua 
minuta e cheta cba tutta a' impinguava nella 
terra, in singulare e manifesto beneficio di quel- 
lo che bisognava a racquistare le biade e' frut- 
ti ; e non fu meno mirabile dono di grazia per 
r ordinata e utile piova , che per la piova me- 
desima . Avvenne , che dove si stimava sterilità 
grande per la ricolta prossima a venire^ conse- 
gui ubertosa di tutti i beai che la terra produca 
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CAP. VUI. 

Come il vicario di Bologna mando V oste 
sopra Modena con due quartieri 
di Bologna • 

Essendo cominciata la guerra tra T arcivesco- 
vo e la lega de' Lombardi , messer Giovanni da 
Oleggio vicario dell' ardvescoiro nella cìUà di 
Bologna, a di 1 1 di maggio del detto aunoi man • 
dò sopra ia città di Modena ottocento cavalieri di 
soldo , e due quartieri di Bologna , i quali v'an- 
darono sforzati e di mala voglia ^ e da Parma 
TI mandò l'arcivescovo duemila barbale; e giun- 
ti a Modena corsone il paese, ardendo e gnastan* 
do il contado, e poi si puosono ad assedio alla città 
molto di presso. £d essendovi stati iìoo air usci- 
ta di maggio , temendo della grao compagnia di 
fra Moriale eh' era in Toscana , e davano voce 
d' andare a Bologna, sobitamente abbandonarono 
r assedio, e sconciamente con alcuno danno tor- 
narono a Bologna e a Parma, avendo a' Modeue* 
ù fililo danno assai • 

CAP. IX. 

Come il legato e i Romani guastarono 
il contado di Fiterbo . 

Del detto mese di maggio, del detto anno, ve- 
dendo il legato la contumacia e la malizia del 
prefetto da Vico, e cbe la sua superbia ogni di 
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uumtaTA in vergogna di spiota Chiesa^ provvida 
che contro a lui bisognava altre operasìonì che 

cuono di campane e fumo di candele spente . C 
però accolse gente d' arme^ tanto eh' ebbe mille- 
trecento cavalieri di soldo , e richiese il popolo 
di Roma per Gire il guasto sopra la città di Vì« 
terbo , i quali Romani per grande animo eh' a- 
veano di fare danno a' Viterbesi, essendo la gen- 
te dei legato sopra Viterbo^ vi mandarono dieci- 
mila uomini^e aggiunti con le masnade del legatoti 
io pochi di feciona assai gran danno intorno a 
Viterbo. E aasiata in parte la volontà del popolo 
romano si tornarono a Roma : e il legato abbat- 
tuto alcuna parte dell' orgoglio del prefetto , e 
conturbato l' animo de' cittadini contro al tìrao- 
aO| ae ne torni con la sua gente a Mootefia- 
acone senaa alcuno impedimento « 

CAP. X. 

Come il prefitto arrendè al legala 
Uberamenie* 

Il legato del papa avendo fatto guastare intor* 
no a Viterbo , seguendo d'abbattere il prefetto , 
sentendolo in Orvieto vi cavalcò con tutta la 
sua gente d'arme^ e pose l'assedio alla città stri* 
goendola intorno con più battifolli, facendo cor- 
rere ogni diinfìoo alle porti . Il prefetto che v'e- 
M dentro mal veduto da'ciltadini, ed avea cercato 
a volere dare per moglie la figliuola sua al fra- 
tello di fra Morìale eoo gran dote per avere 
aiuto della sua compagnia^ e averne perduta 
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la speranza d' ogni altro soccorso, d pensò per 
r odio che i citudini d' Orrieto e di Viterbo . 
gli portavano che un di a furore di popolo sareb* 
l>e morlo o dato preso al legato, e tusto gli sap- 
rebbe venuto fatto per la piccola forza cbe da 
00 avea , e percbò gli Orvietani erano guelfi e . 
uomini di santa Gbiesa , a mal voiontieri aoete* 
iieano l'assedio, per la qual cosa come uomo savio 
e avveduto de' casi del mondo, non sapendo ve» 
dere altro rimedio a'iatli suoi , ai dispose a vole« 
re accordo col legato , e per questo acchetò gli 
animi de' cittadini; e incontanente mandi al co* 
mune di Perugia che roandassono alcuno amba- 
sciadore al legato , che per le loro mani voleva 
fare l' accordo con lui • li comune vi mandò so- 
lenni ambascìadori a ciò fare, ma il legato altre. 
Tolte ingannalo da lui e da' suoi baratti non U 
ToUe udire , e con ogni sollecitudine stringeva la 
terra più V un di che T altro , e a niuno patto 
ai voleva recare col prefetto, E stringendo la pan* 
ra il prefetto» mandò il figliuolo al legato dicen- 
do> che gli piacesse venire per la città, e riceve* 
re il prefetto senza alcuno patto alla òua miseri* 
cordia. L'altra mattina venne il legato colla sua 
gente a Orvieto | e il prefetto a piede con molti 
cittadini gli venne incontro fuori della città bene 
un miglio , e giunto a lui, si gittò a'pìedi del ca- 
vallo ginoccliione duui aulandogli raisericortiia , 
rendendo se e tutte le terre che teneva di santa 
Chiesa alla sua volontà , Il legato il fece stare al- 
quanto ginocchione» e poi gli comandò ohe mone- 
tasse a cavallo, e montato dietro a lui se n' entra^r 
fono in Orvieto , ove il legato fu ricevuto cou 
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gnindefifita e allegrezza da' cittadini . £ appre;^ 
«o mandò il legato a Viterbo, e fngU renduta la 
città e le castella , e cosi tutte V altre terre che 
teàea il prefetto, e il prefetto e 'ì figliuolo rimaso- 
òo appresso del legato col loro patrimonio^ e o(- 
trè a ciò gli diè il legato per certo tempo la signo*' 
ria della città di ... . terra di buona rendita per 
la pastura delle bestie . 

CAP. XI. ' 

» I 

Come il popolo dì Bologna si levò a romore ' 
,per avere loro libertà j e fa in maggiote 
' servaggio-* 

» ■ 

Del mese di giugno del detto anno ^ messer* 

Giovanni da Olcggio vicario di Bologna essendo 
assicurato de'fatti della compagnia intendeva di' 
Imporre l' oste a Modenaye fece comatidamento a* 
due quartieri di Bologna che s* apparecchiasso-* 
liO dell* arrai^ e a mille nomili! di catnno degK 
altri due quartieri , per andare nell'oste a Mo- 
dena. I cittadini si gravavano di questo fatto per 
due cagioni , V una , perchè parea loro ti^oppo a-' 
spro servàggio essere mandati nell' oste a modo 
di soldati senza soldo , e Tal tra, che que'di Mo- 
dena erano loro vicini e antichi amici . E però 
venuto il termine* assegnato , il signore fece sol-' 
lecitare la gente co' «noi bandi e stormeg|;iare le' 
campane ; ma però ninno s' armava o iacea Vi- 
sta di volere andare, e reiterati i bandi con gran-' 
di pene , cominciò il popolo a mormorare, e ap- 
presso a dolersi i' uno con V altro nelle ¥ie e 
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nelle piazze. In questo stante cominciarono alca* 
DÌ a gridare popolo popolo; e udito il remore cir 
lono prese rarmei e gran parie del popolo traa^ 
«e a casa ì fiiaochi • Il di era cenato da ricove* 
rare loro franchigia : perchè sentendo me^iser 
Giovanni da Oleggio il popolo armato contro a 
se impauri si fortei che nun sapea che si fare , e 
raochìttsesi nel suo castello. 1 soldati forestieri 
non fàceano resìstenxa al popolo armalo e coni* 
mosso , e gran parte avrebbe seguito il popolo 
per paura di loro; nondimeno per non essere 
morti né rubati nella terra, si ridussooo e ingros- 
savano alla fortezaa del tiranno , essendo il po- 
polo a casa i Bianchi . Messer Iacopo nomo di 
grande autorità , prò' e ardito , capo di quella 
casa, montato a cavallo armatp, e inviato verso 
la piasse col popolo , ove non avrebbe trovalo 
conlasto, che non v'era, e il popolo avrebbe pre- 
so ardire, e cacciato il tiranno , e assediatolo nel 
caslellu e presolo, che non v'era rimedio, e quel- 
la città tornava in libertà , ma non erano ancora 
puniti i loro peccati. £ però avvenne, che andan- 
do messer Iacopo de' Bianchi col popolo infiica» 
to verso la piazza , il genero di messer Iacopo 
gli si fece incontro maliziosamente , ch'era 
de' rientrati in Bologna, e amava il tiranno, e 
cpn mendaci parole gli mostrò^ che l'andare alla 
piasse era di gran pericolo a lui e al popolo • 
U ci|valiere invili dando fede alle parole del ge- 
nero, e diè la volta, e tornossi a casa, e il popolo 
perdè e raffreddò il furore, e cominciò catuno ad 
abbandonare le vie e le piasse ov' erano ragù- 
nati per k vicinanae , e tornarsi alle proprie ca- 



Digitized by Google 



LIBUOQUAIITO 167 

86. Il Bocca de'Sabatiai e altri di nuovo tornati iu 
Bologna per paura de'loro arvaraari oiUadini pre« 
aono r armi ^ e maotarono a cavallo a andarono 

al tiranno, dicendo, che '1 furore del popolo era 
tornato in paura , e che avendo le sue masnade a 
cavallo e a piè correrebbono la terra senza tro- 
▼ara contaato* Il tiranno vedendo questi cittadi* 
Ili prete ardire , e diè loro cavalieri e maana- 
dìeri , e rimasesi nel castello in buona guardia . 
Castoro corsouo la terra , gridando ^ vìva il ca- 
pitano» e in niuna parte trovarono resistenza o 
contaatoi ma vtliaaimaaienle i cittadini poso- 
no giù r armi • Il signore rìpreao l'ardire aentea*- 
do disarmato il popolo , manda sue genti a casa 
i Bentivogli capo de' beccari , eh* erano di gran 
|iodera nel popolo, e presine alquanti di loro le- 
ce rubare le caae, e gli altri ai fuggirono. Appresso 
mandò e fece pigliare master Iacopo de' Bianchi 
e un altro suo consorto, e molli altri grandi cit- 
tadini , e se usa troppa dilazione o processi fece 
a metter Iacopo e ai ceosorto tagliare la testa : e 
quetlo gli avvenne per voler credere al consiglio 
del genero pià che alla tua apparecchiata salute e 
del suo popolo; appresso fece decapitare uno de' 
GoEzadiui valente uomo, e a più de' Bentivogli 
e ad altri grandi popolani , che in tutto a quaata 
vólta^ftirono trentadae^ e ntolti ne ritenne in 
prigione, de' quali parte ne condannò in danari^ 
e un' altra a'confini come a Ini piacque. E aven- 
dosi cominciato a involgere nel cittadinesfo san* 
gue y divenne crudele e di maggiore furore cod** 
tro a' suoi sudditi ; onde i cittadini torneano ai 
furte^che nuu ardivano a pena nelle lorocaaea ik- 



Tellare . Nondimeoo per io caso avvenuto , a lui 
• entrò tanta paura iti corpò , che^mpUi rac«i ^let- 
' te rinchiiMo òel caeteàlo^e d«itiiìoa?a ad «ccrasce- 
. re gente y e lare aia<;giore guardia, aella città , 

i cittadini tenea sotto più a^pro ^10^0^ cuuie ieg- 
geudu si potrà trovare . . > . . 1 ; 

GAP. XUL . "! * 1 . ' 4 

Come /u toUa l* arme al popolo di Bologna •> 

■ : .••■.ti!",.. • « 

Fochi dì appresto il tagUamanto < de' cittadini 
di fiologna, il tiranuo mandò per la città icbe in 
fra. certi di a Yeuire caluno cittadino diiBologna 

portasse tutte le sue armi nella chiesa di san Pie- 
ro ^ e rassegoassele agli ^i^^l^ svprfL cip 
avea deputati, sotto certa pena a oki odI ioiCoaBe s 
il vile popoloj} che Tarmi non ève» saputo.adope** 
rare p«r sua aalutè , con tanta fretta le portò al- 
la cbieòa, ciie gli uGcìali deputali a riceverle non 
poteauo comportare la calca.. ìù.ii tiranno eoo or 
Muti gii nomini tornati peggio.cho peoòre per la - 
loro codardia gli. trattò ai^raaséntè , a sfimse due 
quartieri di Bologna costringere ad andare alle 
loro spese nelT oste senz' arme , e là duvessonu 
stare quiudici dì, tauto che gii.ailrjL due quartie-^ 
ri gli aiidaasoDo a acambiarOiedii preienUfttQk> 
bidito^ andandovi ogni maniera di gente con le 
mazze in mano ; e quando gli ebbe cosi mossi , 
mutò proposito temperando la crudeltà in ava- 
rieia , e fece ordine che chi non vi volesse anda*' 
re pagasse lire tre di.bolognini per gita di quin* 
dici di^ e costrinse tutta la città con certo oixline 
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penule , che chi non ontfervauet catnno.do?eue 

manicare pane di gabella , il <juale facea fare a» 
spro e forte, uè altro pane non s' osava fare ne 
cuocere nella terrai ond' egli traeva molti daM- 
rì . £ .aUori avendo, tra, di. que' di Bologna e 
che gli mandi V arcivescoFO duemila caralieri 
e popolo assaiyda capo ripose l' assedio alla città 
di Modeoa^e i Modenesi essendo forniti di cava: 
lierie di pedoni alla guardia ì e d'alihondanaa di 
vitlnagUa^ ai^atayano a guardare le mnra, atleo*. 

deiido:il<aofioorao di qu0lli della lega» 

* * 

I : . > CAP. • 

Colile il le^o Mé Ut duà tT, JgMio* . 

Di questo mese di giugno del detto anno, ragu- 
nalisi insieme gli usciti d'Agobbio con loro ?mi- 
età per andare a gnaaCare; il. contado à* Agobbio» 
richìesono il legato d'aiuto ; il legato comandi 
loro che non si movcssun o senza suo coniandamen- 
to,diccndo, che non sarebbe onore di santa Chie- 
sa cb' egli assalisse prima la città ch'egli la tro- 
vasse in cólpa di disobbidienn o di rilieUione : 
e però incontanente fece formare processo contro 
a Giovanni di Cantuccio il quale tirannescamen- 
te avea occupata quella terra , e mandogli coman* 
dando che restituisse ; la città d' Agobbio a san- 
ta Chiesa senaa dilatione ^ alUimenti aspettasse 
la sentenaa contro a ae^ e Poste sopra la città 
senza indugio . Giovanni sentendosi povero di 
danari, e senza gente d'arme da potersi difendere, 
e odiato da'citudini dentro, e senia speranza di 
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Soccorso di fuori , e vedeudo il legato potente e 

vittoriuso , prese partito y e rispose, eh' era appa- 
recchiato a ubbidire, e cosi fece; e il legato mau- 
dò a prendere la guardia eia signoria delia città 
il conte Carlo da Doadola , e fecevelo ^uo vica- 
rio y il «fuale con pace fo ricevuto nella città a 
grande onore . £ presa la signorìa della terra vi 
rimise gli usciti senza ninno scandalo, salvo Ries- 
ser Iacopo Gabbrielli come gli fu imposto, peroc- 
cli' era grande e aentia del tiranno • Giovanni ai 
presentò al legato , e riniase appresso di lui , 
e mescer Iacopo ch'era suo nemico stando fuori 
d' Agobbio prendea sue civanie nelle rettorie , 
malcontento di non potere ritorna(*e in Agobbio. 
La città fu riformata in libertà del popolo al go- 
verna mento di santa Chiesa j come per antico si 
solea governare . 

CAP- XIV. 

• 4 

Come i Perugini non tennono fede a' JFÌoren^ 

tini e Sanesi • 

Tornando nostra materia a' fiittì della com- 
pagnia di fra Mortale la quale avea vernato nel- 
la Marca , temendo i cuEuuni di Toscana eh* ella 
non si citende&se sopra loro sprovveduti , 8* accol- 
sono insieme a parlamento per loroambasciadori, 
ileomune di Firenie^e di Perugiai e quello di Sie* 
* na, e feciono e fermarono lega ecompagnia contro 
la della compagnia, c lagHa di tremila cavalieri; 
e peroccb'ell' era più vicina a Perugia, i Fioren- 
Uni mandarono la maggior parte de' cavalieri 
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die tocGiTa loro della taglia, e metteaoo in eoa* 
ciò di oiaadare loro, il rimanente , e coai aveano 

fatto ì Sanesi^ per riparare eh' ella nou entrasse 
iu Tuscaoa. la (juestu tcmpoi 4^1 mese di giugno 
del detto anno^ la compagni^ fu a Fuligno, e aepaa 
Ciré danooi ebbono dal veseovo che n'era signore 
derrata per danaio , e lìcensa d' entrare nella cit* 
tà senz' arme chi volea panni , 0 arnese o arma* 
dure comperare , e ivi si ri fornirono d' armadu* 
re e di molte altre cose di che aveano grande hi« 
sogno. E stando ivi, mandarono cautamente per 
rompere la lega loro ambasciadori a Perugia , di- 
cendo 9 che gli aveano per amici , e dou inten- 
deano di volere da loro se non vittuaglia derra- 
ta per danaio, e il passo per lo loro terreno» 1 Pe«^ 
rugini vedendosi pojtere levare la compagnia da ' 
dosso senza loro danno, ruppono la fede della lega 
promessa a' Fiorentini e a' Sanesi , e senza signi- 
ficare loro alcuna cosa ^ o rimandare addietro i 
cavalieri a' detti comuni eh! aveano dellfi taglili 
a' accordarono con la compgniai e diedono il pas^ 
80 e la vittuaglia abbondantemente. Mcsser fra 
Moriale vedendosi avere rolla la lega de' comu-. 
Ili, baldanzosamente verune verso Montepulciano 
con la sua compagnia^ ^ pr»e If vi« per 4sciano^' 
ed entrd molto subitar >9nte nel contado dt $ie- 
na , predando e pigi* judo uoaiini e bestiame. I 
Sanesi vedendo la compagnia sul loro contado 
non attesono alla lega eh' avessono co' Fiorentini, 
sé a domandare loro aiuto o consiglio , ma di 
presente elessono de' loro cittadini eh' andassono 
a fra Moriale e agli altri maggiori della compa^ 
goia a prendere accordo con loro^ i ^uali di pro^ 



tn± MATTBO yiLLAIfl 

ibiile'pr(»met8ono a' caporali in segreto per le loro 
pcfraone fiorini tremila oro , e>iii palese per la 

compagnia ne proniisoiio tredicimila, e la vittua- 
glìa derrata per danaio, e il passo per lo loro 
terreno . Questa è la fede che ora e molte al* 
ti^è<*volte il tornane di Firenze ha tnnrata nelle 
léghe o dotnpagaie e* ha fiitto co' suoi Ticini, che 
trovando loro vantaggio lo s' hanno preso. E do- 
lendósene poi il comune di Firenze a Perugia e 
a^Sientl; hatino risposto; che il comune di Firen- 
à!e kid0*dee gimrditre' a''loro< difetti > ma avere 
senno e per' sé' é * per loro* r Siamo contenti di ri- 
cordarlo qui e altróve per esempio di quello che 
ancora ne potrà avvenire . Fornito per lo comu- 
ne dì Siena il pané'che dòmaodaronOi e dati de' 
klro'cittaditii a còndnc'ere'la compagnia, prosata 
t^ìa per Moti te a -san Salvino, condussonli in sul 
contado d' Arozzo . E non trovando con gli Are- 
lini modo d' avere danari , s accordarono con 
lora d' avere panno ' e vestimento , e calzamenti 
e vino per li lorb danari , ' perocché n'aveano 
grande bisogno , e sicurarono il contado , e sen- 
arme entrarono nella terra per le dette cose ; 
lioin riguardando pero le biade de' campi per li 
loro cavalli , né i' altre, cose che.potessono gin- 

rèe i seosa ftre gualdane o saccomanno • 
• • • > • ■ » » • • 

< • * 

9 
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CAP- XV. 

Come ptocedettono i rettori di Firenze . 

in questa sopravvenuta tempesta della 
compagnia di fra Mor iole, 

■ 

Id questo tempo ai trovò foroito il comune di. 
Firense ai priorato d'uomioi' aeoaa seotimeoto. 

di virtù , golobi e sopra ogni sconvenevolezza , 
corrotti nel bere , e massiraameiite de' nove i . 
Aeì. Costoro disordinati in se^ non sapcnno prov» 
Tedere al aoccorso del comune ; tuttavia per gli 
altri collegi fu provvedolo in fretta di fare lega, 
e compagnia co' Pisani, per prendere riparo 
contro alla compagnia^ e duvea il comune di ;Fà<* 
renze avece iu ^glia milledugento c^vtlìerì,, e 
i Pisani ottocento . £ fatta la lega cattino av. 
Tea quaai il - novero de' suoi cavalieri . La com- 
pagnia essendo ad Arezzo avea in animo d' an- 
dare al soldo in Lombardia > e per que&la .cagiq* 
ne mandarono alcuno ambasciadore- $l..^o|niune 
di Firenze per avere titolo d' èssere in accQrd]o 
col detto comune , e liere cosa che '1 comune ar 
vessedatoloro sarebbono stati contenti per seguire 
loro viaggio; i priori iudiscreli se ne feciono bef-^ 
fe, e però non prowidono come con tanto fatto ri- 
ohiedea . Ma i Valdarnesi per paura della ricolta^ 
non ostante che ancora non fosse in perfetta 
maturità , s' affrettarono di levarla de' campi 
e riducerla nelle castella; e la frontiera del Val- 
darno fu fornita di cavalieri e di fanti assai be- 
ne alla guardia . La compagnia vedendo che i 
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Fiorentini per lieve cosa non si voleauo accordare 
con loro , cacnbiarooo profMiDiiiiento , e vedendo * 
che il Valdarno era provveduto contra loro , si 
tornarono a Siena* I Sanesì diedooo loro'dli capo 
il pane, e il passo e la guida dì loro cittadini, e 
in calen di luglio del detto anno V ebbono con- 
dotta ne' borghi di Staggia , e ivi si ateaono fi- 
no alb Badia a Isola sopra l'Elsa. Là si trovarono 
•ettemila paghe di cavalieri, che cinquemila o più 
erano in arme cavalcanti^ fra i quali avea grande 
quantità di conestabili e di gentili uomini diven* 
tati di pedoni bene montati e armati, con più di 
nillednqueGento masnadieri italiani , e oltre a 
costoro più di ventimila ribaldi e femmine di 
mala condizione seguivano la compagnia per fa* 
re male , e pascersi delia carogna . £ nondi- 
meno per l'ordine dato loro per fra Moriale gran- 
de aiuto e servigio n'avea, principalmente i 
cavalieri e' masnadieri , e appresso tutto 1' eser< 
cito . Le femmine lavavano i panni e cocevano 
il pane , e avendo catuno le macine Ile , che fatte 
avea loro &re di piccole pietre , catnno fiicea fa- 
rina» e per questo l'oste si mantenea incredibil- 
mente in abbondanza di farina e di pane , sola 
per la provvisione e ordine dato pisr fra Mpr^ 
mie. 
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CAP. XVI. 



ij5 

» ■ . 



Come si provvedde a Firenze cantra la 

compagnia. 

Essendo la compagnia a Staggiai i Fiorenlioi 
rìdbiesoDO i Pisani d«lla taglia loro per la lega 

fatta, che doveano essere ottocento cavalieri, e 
mandarono un loro cittadino con un gran gon- 
fiiloiie con meno d' ottanta barbute ; e richiesti 
ancora i Perugini e'Sanesi di cavalieri della taglia, 
o almeno d'alcuna parte d' aiuto, ca Inno comune 
rispose ch'erano d' accordo con la compagnia ,e 
Boo manderebbuno gente d' arnie contro a f|uel* 
la: e vedendosi il comune da tolti gli amici in* 
gannato, e da non potere resistere alla compagnia^ 
fece suoi ambasciadori e roandollì a Staggia alla 
compagnia per accordarsi e dare loro danari, ed e- 
glino non entrassouo sul contado di Fireoze.Giun- 
ti gli ambasciadori a fra Moriale e al suo consi- 
gliO| furono ricevuti da loro senta avere risposta; 
e incontanente a di 4 di luglio si misono in vìa , 
e senza arresto furono ne' borghi di san CascianOj 
e correndo le contrade d'attorno, facendo preda e 
ardendo ove a loro piacea senta trovare contasto, 
e slettono fino a di i o del detto mese senta venire 
ad accordo; allora fatti doni a' parali di fiorini 
tremilad oro^vennonoa composizione di dare alia 
compagnia venticinqoemila 6orini d'oro, gli am* 
baaciadori pisani, in nanii che la tempesta rompes- 
ae aopra loro, al detto luogo di san Gasciano s'ae« 
cordarono con loro di dare fiorini sedicimila d'oro^ 
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e a' caporali fecioiio doni. E avuta la condotta 
da' Fìoreoiiui per la Val di Aobbiana, condotti a 
Leona ebbooo il pagamento de' detti comuni , 0 
falla la promissione, e le cautele e il saramento di 
non tornare in sul contado di Firenze nè di Pisa 
iiifra dueanoiyse n'andarono alla Città diCastel- 
lo^orestettono tanto ch'ebbono quello cbe reatava 
a dare loro measer Malateata da Rimioi capitano 
di Forlì , e Gentile da Moijliano, e partita tra loro 
la moneta , presono la ferma d' essere con la lega 
di Lombardia contro al signore di Milano per 
centocinquantamila fiorini in quattro itaeai. £ 
rifermata e giurata da capo sotto i loro capitani 
s' avviarono in Lombardia , e fra Moriale con li- 
cenza degli altri caporali accomandò la compa- 
gnia al conte di Landò e fecenelo suo vicario, ed 
egli ae n' andò a Perugia, per proTTedere come 
alla tornata della compagnia e' poteste in Italia 
maggior male aoperare, e da' Perugini fu ricevuta 
onoratamente , e fatto cittadino di Perugia • 

CAP. xvn. 

Come /u morto messer Lallo. 

Per larga speriena di molti anni si vide , che 
znesser Lallo deirAquila, uomo di piccola naiio- 

ne , per sua industria prima cacciati gli aTver» 
sari della città dopo la morte dei re Ruberto 
tenne la signoria della terra come un dimestico 
popolare e compagnevole tiranno, e Mppe ai pia- 
cevolmente conversare co' suoi cittadini , che ca- 
tuuo il desiderava a siguore , e ai tutto aveano 
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dimenticata la signoria reale, ma egli aaTÌamen- 
te mantenea il titolo del capitanato della terra 

alla corona, facendovi venire cui egli volea, non- 
dimeno ciò che occorreva di grave nella città tor- 
nava a ser Lai lo. £ non avendo il re podere 
nella città più che aer Lalio ai volesse, per 
molti modi in diversi tempi cercò d' abbatter- 
lo , e non gli venne fallo , e però cercò la via 
de' benefici i, e fecelo conte di Molitorio, e diegli 
terre in Abruzzi , ed e* le si prese , e mostrò di 
volere fare deirAquila la volontà del re; ma eoa 
astuzia e senno dissi molando col re tenea TAquila 
coiitinovainenle al suo ìi«^*;ìio. E stando le cose in 
questi tenni Ili , mescer Filippo ili Taranto fra- 
tello del re Luigi venne in Abruzzi , e ricettato 
nell'Aquila da messer Lallo con grande onore ^ 
dopo alquanti di mesiier Filippo raL;ionò con 
messer Lallo , ch'egli farebbe rendere pace a' fi- 
gliuoli di niesscr Todino suoi nimici , i quali era- 
no sbanditi deli' Aquila , e iuteudea fermare la 
pace con amore e con parentado , e con grande 
istanza il pregò che li dovesse ricevere net* 
r Aipiila con buona pace. Messer Lallo sentendo- 
si iu grande amore co' suoi cittadini , mostrò di 
poco temere i suoi avversari , e di volere servire 
messer Filippo accettando la pace e la loro tor- 
nata neir Aquila. Messer Filippo semplicemente 
con alcuni suoi scudieri li facea venire in Aqui- 
la , ed essendo già presso alla città , il popolo si 
levò a romore , e prese V arme gridando, viva il 
conte^ e corsono alle porte e serraronle. Messer Fi< 
lippo sentendo il romore temette di sé, ma mes- 
ser Lallo fu subitamente a lui^ confortandolo 
r. //. la 
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e scusando sè, che questo non era sua fattura ma 
del popolo , per tema ch'avea de'Ggliuoli di mes- 
ser Todìno se ricntrassono in Aquila. Messer 
Filippo tarbato di questo baratto si mise io con- 
cio di partire , e la mattioa vegnente fu in cam- 
mino. Messer Lai lo accompagnandolo s'allungò 
dalla città tre miglia , offerendosi a messer Fi- 
lippo e scusandosi dei caso avvenuto ; e volendo- 
si tornare all' Aquila^ e prendere congio da mes- 
ser Filippo^ per fargli la reverenza all'usanza reale 
scese del suo cavallo^ e com'era ordinato, parlan- 
do messer Filippo con lui, e usando parole di mi- 
uac ce^ uno scudiere il fedi d'uno stocco, e un al- 
tro appresso , e ivi a' piè di messer Filippo fu 
morto messer Lai lo per troppa confidanza , per* 
dendo il senno e la malizia tanto tempo usata 
nel suo reggimento. Messer Filippo non s'arre- 
stò per tema di quel popolo e del suo furore, ma 
senza alcuno soggiorno tornò a Napoli , e gli A- 
quilani feciono gran lamento della morte di mes- 
ser Lallo ^ ma non essendovi il secondo, ritorna- 
rono senza contaslo alla consueta signoria reale, 
e questo avvenne di giugno i354- 

CAP. XVIII. 

Come il re di Spagna cacciata la non vera 
moglie coronò la legittima. 

In questo tempo del detto anno , avendo il 

giovane re di Spagna per moglie la figliuola di 
messer Filippo di iiorbona della casa di Francia, 
lasciandosi vincere e menare al disordinato ap- 
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pelilo y avendola già tenuta uu anno ^ corruppe 
il degno sagranieulo del matrimonio, e seguitan- 
do il modo de'besttalì saracini con cai conversa- 
va , prese per sua moglie e sposò un'altra donna 
cui egli amava, nata della casa di Pudiglia di Ca- 
stella , chiamata Maria , con la quale sì copulò 
con tanta disordinata concupiscenza carnale^ che 
molte dissolute e sconce cose ne faceva , e la le- 
gittima moglie non volea vedere ; la quale ve- 
dendosi a sconcio partito, prese segretamente sue 
damigelle e alquanti confidenti di sua famiglia^ 
e senza saputa del re si tornò in Francia, rìchia* 
mandosi al re, e al padre e agli altri baroni del* 
r ingiuria ricevuta dal suo marito; e udita in 
Francia la sconcia novella , il re e tutti i baroni 
se ne sdegnarono forte, e proposono d' andare in 
Spagna con forte braccio per gastigare il re della 
sua follia. I baroni di Spagna e le comuni a cui 
dispiacea questo fatto , sentendo le novelle dì 
Francia, di concordia se n' andarono al re, e ri- 
presonlo duramente d' avere per sua sconcia vo- 
lontà d' nna privata femmina fatta tanta vergo- 
gna alla casa di Francia e alla loro reina , dicen- 
dogli, che se non ammendasse il suo fallo , die 
sarebbono in aiuto al re di Francia per ricoverare 
il suo onore. 11 giovane re riconobbe i 1 suo fallo, 
e disposesi di presente a seguitare il loro consi* 
glio;ealla non degna m(^lie, per appagare la legìt. 
tima, le feciono tagliare i panni per luogo infina 
alla cintola a loro costuma , e con vergogna la 
mandarono via, e tornata la moglie, con gran fe- 
sta feciono coronare lei e pacificare col re, e quel- 
la notte giacque con la reina Bianca sua nieglie. 
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Ma, o che fosse affatturato^ o occupato nella meo* 
te del troppo peccato, la mattina per tempo le si 
levò da lato , e senza fare assapere altrui alcuna 
cosa cavalcò con piccola compagnia e andoasene 
alla terra dov'era dama Maria di Pad ìg Ha, e d'al- 
lora innanzi non volle mai vedere la reina Bian- 
ca ; e perch'ella non si partisse la fece mettere in 
Briscia «uo forte castello , e ivi bene guardare , la 
quale per grave adegno, o per dolore , o per ma- 
linconia, o per operazione del re | che ne fu so- 
spetto, o per malizia naturale, innanzi tempo nel- 
la sua giovanezza Ouì sua vita, della quale il re 
ebbe più piacere che doglia , e vilmente la fece 
seppellire. Avvenne ancora , che vivendo la rei- 
na e dama Maria , il detto re Pietro , non senza 
sentimento della saracinesca consuetudine, inna- 
morato d' una giovane donna vedova di Castella 
di grande lignaggio, la si prese a moglie ; e quan- 
do con lei ebbe saziata sua sfrenata libidine , la 
cacciò via, e ritennesi alla sua dama Maria, della 
quale ebbe un figliuolo raascliio e due femmine, 
e poi sopra parto si mori , poco appresso della 
reina^ di cui il re si diè grave turbazione^ e il 
corpo suo fece imbalsamare , e portare ventìcin- 
que giornate di lungi da Sibilia alla sepoltura 
eh' ella s'avca eletta , e il re , e per amore del 
re i suoi baroni se ne ve:>Lirouo a nero. Averao 
raccolto qui il processo della moglie e dell'altre 
femmine del re , per non istendere in più parti 
del nostro trattato la vile materia. 
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GAP. XIX 

Come i collegati di Lombardia condotta La 
compagnia mandarono all' imperadore. 

Il comune di Vinegia » e il signore di Verona^ 
e quello di Padova , e quello di Mantova y e il 

marchese di Ferrara , collegati insieme contro 
V arcivescovo di Milano, avendo condotta per 
quattro mesi la compagnia del conte di Landò, la 
quale era cinquemiladugento paglie, ma non avea 
oltre a tremi lacinquecento cavalieri bene arma- 
ti, la quale era piuLila dalla Città di Castello, e 
cavalcata sul contado di Bologna facendo dan- 
no^ se n'andarono a Modena, dov'erano le bastile 
del signore di Milano , le quali non ebbono po- 
dere di levare , e lasciatovi V assedio cavalcaro- 
no in sul Jjrc^ciano, I cullcqati vedendosi forniti 
di gente da potere campeggiare, mandarono ara- 
bas€Ìadorj|dei mese di lugliodel detto anno^all'e- 
Ietto imperadore^con cui avevanofatto accordo per 
farlo valicare in Lombardia contro all'arcivesco* 
vo di Milano^ e dove ricusasse la venuta, voleva- 
no essere liberi delie loro promesse. In questo 
tempo Ti m pera dorè era in discordia col raarcbe» 
se di Brandimborgo, e catnno aveva accolto gen- 
te d'arme, e con V eletto era il duca d' Osterie e 
molti cavalieri del re d' Ungheria , e ci cdcLtesi 
ai conducessouo a battaglia : ma la questione 
avea lieve cagione di sdegno, siccbè tosto si recò 
a concordia , e V eletto imperadore per T animo 
eh' avea di valicare in Italia fa più abile alla 
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pace , e lerma , catuna gente d' arme si tornò in 
suo paese ; e senza sospetto de'fatti d' Ala magna 
r eiettò 81 tornò io Boemia^ e deliberò per lo 
modo che a lui piacque di valicare iu Lombare 
dia , e con seco ritenue parte degli ambaaciadori 
della lega iufìuo al suo movimento. 

GAP. XX. 

Come i Bordoni Jurono eaccìati di Firenze, 
e sbandiii per ribeUi* 

Era avvenuto del mese di Luglio del detto an* 

no in Firenze , che essendo la compagnia di fra 
Moriate a Sancasciano y i Bordoni , de'quali era 
capo meflaer Gherardo di quella casa y tenendosi 
easere ingannati da' Mangioni e da'Beceanugi lo* 
re vicini per lo dicollamento di Bordone loro 
consorto , e vedendo la città sotto l'arme e in 
gelosia , con loro gente accolta cominciarono 
prima con parole e poi con Tarme ad assalire i 
Mangioni ; e rimettendoli per forza nelle case, in 
queir assalto la moglie d' Andrea di Lipposso 
de' Mangioni ebbe d' una lancia sopra il ciglio , 
oad'ella si mori poco appresso. A quello romore 
corse d'ogni parte il popolo arma to, e i priori vi 
mandarono la loro famiglia ^ e feciono acquetare 
la zuflfa. Poi partita la compagnia , e ritornata 
la città al primo governamcnto , parendo al co- 
jmune il fallo essere grave iu cosi latto tempo 
contro alla repubblica i fu commesso all'ese- 
cutore degli ordini della giustizia che ne fa- 
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cesse inquisizione , e punisse i colpevoli ; i Bec- 
canugi c' Mangioni andarono dinanzi e scusaron- 
8Ì I e furoDO prosciolti e lasciati y e i Bordoni ri- 
naasono coDtumaci ; e a di 3 d' agosto , nel detto 
anno , raesser Gherardo con quattro suoi con* 
sorti e con dodici loro seguaci furono condanna- 
ti, per avere turbato il buono e pacifico stato del 
comune di Firenze e per l'omicidio, tutti nell'a- 
Tere e nelle persone y e oscironsi di Firenze , e 
i loro beni tiirono guasti e messi tra i beni de'ra- 
belli. 

CAP. XXL 

Come il re d*Araona venne con grande armata 

a racquìstare Sardegna. 

11 re d' Araona , che l' anno dinanzi avea per- 
duta tutta la Sardegna aalvo che Castello di Ca- 
stro , come addietro fu narrato, latta sua armata 

di centosessanta tra galee e uscieri , cocche e 
navi armate , con grande cavalleria di suoi Ca- 
talani e molti mugaveri a piede, del mese di 
luglio del detto anno arrivò in Calleri| che altro 
non v' ave va , e lasciato ivi il navilio grosso , o 
messi in terra ì cavalieri e i mugaveri, fece scor- 
rere il paese e predare dovunque si stendeva , e 
con le galee sottili per mare e i cavalieri per 
terra s' addirizzò alla Loiera , nella quale aveva 
balestrieri genovesi, e masnadieri toscani e 
lombardi , che il vicario dell* arcivescovo signo- 
re di Genova v' avea mandati alla guardia , che 
francamente la difendevano e guardavano^ e 
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continuandovi l'assedio, nondimeno per mare eoa 
le galee , e per terra con la gente d' arme, facea- 
no guerra all'altre terre e castella che ubbidiva- 
no al giudice d'Alborea, e il giudice fornito 
de SUOI Sardi e di cavalieri condotti di Toscana 
SI difendea francamente per modo^ che delle sue 
terre non gli lasciava alcuna acquistare: e aveva 
m suo aiuto V aria sardesca e 'I tempo della fer- 
vida state,che molto abbattea i Catalani di malat- 
tie e di morte ; non ostante ciò , il re animoso 
niantenea l'assedio stretto^ e facea tormenUre 
molto i suoi avversari ; e bencli'egli sapesse che 
1 Genovesi suoi nimici avessono armate trenta- 
due galee, non se ne curava , perchè sapeva che i 
Veneziani suoi amici contro a loro n'avcano ar'- 
mate trentacinque ; e ancora gli rendea molta fi- 
danza la fresca vittoria eh' aveva avuto in quel 
Iiioijo co' Veneziani insieme sopra i Genovesi, e 
però intendea coraggiosamente a fare la sua guer- 
ra per terra e per mare. Lasceremo ora l' intri- 
^la guerra di Sardegna che il tempo veglia 
della sua fine, e seguiremo altre novità che pri- 
ma ci occorrono a raccontare. 

CAP. XXII. 

Come i Genovesi feci oìio armata contro 
a' eneziani e' Catalani, 

Avendo sentito i Genovesi 1' armata de' Cata- 
lani , e che i Veneziani armavano , avvegnaché 
per la sconfina 1* anno dinanzi ricevuta alla Loie- 
ra molto Tossono iufieholiti, presono onore da sde- 
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gno per Don dare la Iralilanza del mare al tatto al 

loro nimico, e però con aiuto eh moneta che pro- 
cacciarono dair arcivescovo loro signore arnaaro- 
no treotalrè galee sottili , della migliore gente 
che rimasafofiseÌD Genova e nella riviera, e fecion- 
ne ammiraglio roesser Paganino Doria y il quale 
altra volta avca avuto vittoria sopra i Catalani 
e' Veneziani in Romania. Costui sentendo che i 
Veneziani erano usciti del golfo con trentacin- 
que galee armate , mandò tre galee più sottili, e 
bene reggenti e armate nel golfo di Yinegia , le 
quali improvviso a* paesani giunsono a Parezzo, 
e misono in terra; e trovando i terrazzani sprov- 
veduti e smarriti per lo subito assalto» s'entraro- 
no nella terra , e senza trovare con tasto rubaro- 
no e arsono gran parte della città. Ed essendo nel 
porto tre grossi navilii de' Veneziani carichi di 
grande avere , gli presono e rubarono , e ricolti 
a galee carichi di preda de' loro nemici , eoa 
grande vergogna de' Veneziani tornarono sani e 
salvi alla loro armata ; la quale avendo lingua 
de' Veneziani , prese la via di Romania per ab- 
boccarsi con loro a battaglia , se fortuna il con- 
cedesse. L'armate cavalcano il mare, e innanzi 
che insieme si ritrovino ci occorrono altre non 
piccole cose. 
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CAP. XXIll. 

Come il tribuno di Roma fece tagliare 
la testa a fra Moriate. 

Avvegnaché additHro detto sia dell operazio- 
ni di fra Moriale innanzi ch'egli facesse la gran- 
de compagnia , e poi quanto male aopero con 
quella , sopravvenendo il termine della sua mor- 
te , ci dà materia di raccontare la cagione , co- 
ni' egli essendo semplice friere condusse tanti 
baroni, e conestabiii e cavalieri a collegarsi sotto 
il suo reggimento in compagnia di predoni. Costui 
fa in Italia lungo tempo soldato franco cavaliere, 
e alto singolarmente a ogni fatica cavalleresca , 
e molto avvisato in fatti d'arme, il quale consi- 
derò che tulle le terre e'signori d'Italia facevano 
le loro guerre con soldati forestieri , e i paesani 
poco compariano in arme, e parve a lui che ac- 
cogliendosi i conestabiii per via di compagnia, e 
partecipando con loro che rimanevano al soldo , 
cbe in uiuna parte troverebbono coulasto ia cam- 
po; e avendo questo verisimile messo nel capo a 
liiolti conestabiii , l' uno smovea V altro ^ e trae- 
vano gente di catuna bandiera che rimaneva al 
soldo ; e con quest' ordine , essendo in loro li- 
bertà , si pensavano sottoporre e fare tributaria 
tutta Italia , e pensavano , ae alcuna buona città 
venisse loro presa , che per forza tutte l' altre 
converrebbe che sostenessono il giogo; e sotto 
qnesto segreto consiglio tutti i cooeslabili delle 
masnade tedesche 9 e' Borgognoni e altri olirà - 
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montani promisono e giurarono da capo la com- 

pagnia e ubbidienza a messer fra Muriale, e 
per passare il verno alF altrui spese presono il 
soldo della lega de' Lombardi^ e messer fra Mo- 
ria le, sotto tìtolo di mostrare d* aveiv a ordinare 
aaoi propri fatti, rimase in Toscana: ma nel se- 
^iclo fu, che provvcdorebbe del luogo dove do- 
vessono loruare al primo tempo. Costui baldanzo- 
so con poca compagnia, come detto abbiamo, se 
n' andò a Perugia, e di là mandò i fratelli eoa 
certe masnade di suoi cavalieri al tribuno, ch'e- 
ra di nuovo ritornato in Roma, per alarlo; essen- 
do stato prima cacciato da' Romani e tenuto in 
esilio, e' fu prigione dell' eletto imperadore lun- 
go tempo, e poi per Io male stato de' Romani 
di volontà del papa e del popolo In ricbiamalo; 
e rendutagli la signoria, con più baldanza che di 
prima, non ostante che predetto gli fosse, o per 
revelazioDe di spirito immondo o per altro modo, 
che a romore di popolo sarebbe morto, e' faceva 
rigida easpra signoria, e reprimendoli! baldanza 
de' principi di Roma , onde fu opinione di mol- 
ti elle i Colonnesi s' intendessono contro a lui 
con fra Moriale per abbatterlo della signorìa del 
tribunato: ma come che si fosse, poco appresso 
la mandata de' fratelli fra Moriale andò a Roma, 
e il tribuno il fece chiamare a sè, ed egli senza 
alcuno sospetto andò a lui; e giuntogli innanzi, 
senza altro parlamento il tribuno gli mise in 
mano un processo di tradimento che fare dovea 
contro a lui, e come pubblico pi incipe di ladro- 
ni, il quale aveva assalite le città della Marca e 
di Bomagna, e la città di Firenze, di Siena e 
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cr Arezzo in Toscanaj e falle arsionij e violenze 
e ruberie senza cagione in catuua parte, e molle 
uccisioni d' uomini innocenti, delle quali cose 
disse che di presente si ftcusasse. E non avendo 

scusa cunlro iilla verità del libello, senza voler 
più attendere, a cU 29 d' agosto dei dello anno 
gli fece levare la testa dall' imbusto: e cosi fini 
il malvagio friere^ cagione di molto male pas- 
sato e di maggiore avvenire, per T aoperazione 
della maladctla cumpagiiia; per la tjiial cosa 
&' aggiugiieieLbe lucnioria degna di gran lodi 
al tribuno se per movimento di chiara giusti- 
zia V avesse fatto, ma perocché e^li prese i 
fratelli, e' beni di fra Moriaìe e* loro e pubbli- 
colli a sè, ]K»rve che d' in^raLiludiue de' servigi 
ricevuti e d' avarizia maculasse la sua fama : 
e abbianne più detto che forse non si conve- 
niva, ma per lo malo esempio dato a' soldati, 
e per la giusta vendetta della sua luorte, ne cre- 
diamo avere alcuna scusa. 

CAP. XXIV. 

D* una sformata 'grandine venuta a Moììipc- 
li eri, c della scur azione del sole. 

A di I a di settembre 1 354 cadde sopra Mom- 
pelìeri e nelle circostante una grandine sforma- 
ta di grossezza di più d' una comune melarancia, 
e fece a' frutti e agli uomini gravissimi danni, 
e le bestie che trovò ne' campi alla scoperta uc- 
cise, e guastò molto le copriture delle case. £ 
poi, a di 17 del detto mese, fu scurazione del so- 
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le, e durò a Firenze una terza ora, coperto nel- 
la maggiore parte il corpo solare. Di sua influenza 
poco potemmo vedere e comprendere, salvo che 
asciutto e freddo seguitò tutto il verno siogolar* 
soente. 

CAP. XXV. 
Come morì V ardffescovo di Milano. 

Messer Giovanni de' Visconti arcivescovo di 
Milano putcnlissimo tirauuo in Italia, avendo 
dilatata la fama della sua potenza in grande al- 
tezza, e vivuto al mondo lungo tempo in disso* 

luta vita secondo prelato, vedendosi avere vinta 
sua punga, e sopercliiala noi t(?nìporale la Chiesa 
di Koaia, e riconciliatosi a quella co' suoi sfor- 
mati doni, e che tutta Italia il temeva, e V e- 
letto ìmperadore non avea ardire, eziandio solle- 
citato dalla l'orza e'danari della lega di Lombar- 
dia, pigliare arme contro a lui, vanoqgianle nel 
colmo delia sua gloria, uno venerdì sera, a di 3 
d' ottobre i354> gli apparve nella fronte sopra il 
ciglio un piccolo carbonchiello, del (juale poco si 
curava, e il sabato sera ^ di 4 del delta ujcsc il 
fece tagliare, c come fu tagliato, cadde morto T ar- 
civescovo senza potere fare testamento, o alcuna 
provvisione dell' anima sua o della successione 
de' suoi nipoti nella signoria; i quali fecìono ai 
corpo sulemie esequie, e senza questione con mol- 
ta coQCordia si risi rinsuuo insieme, lucendo gran- 
de onore V uuo all' altro; per la qual cosa i Mi- 
lanesi e tutti i loro sudditi stettono in obbedienza 
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Ue' nuovi signorii Unto che poi eoo nuova rag* 
gezione di luUi i popoli si feciono dichiarare si- 
gnori, come appressJo racconteremo, rendendo 
prima il nostro dcblLu alla sprovveduta e violen- 
te morte del tribuno di Kuma, e alio strano avve» 
nimeuto deli' eletto imperadore io Italia» 

CAP. XXVI. 

Come il tribuno di Roma /u morto a /uria 

di popolo^ 

Il primo tribuno romano dopo la sua cacciata 
toroato io Roma eoa comune assentimento delT 
iocostante popolo^ e ordiuati alaluti a franciiigia 
e a fortificagiooe del popolo, e certe entrate al 
comune per fortificare la signoria^ procacciava di 
fornirsi di cavalieri e di masnadieri di soldo, per 
potere meglio ralìVeuare i putenti cittadini,! quali 
sapea eh' erano cootro al suo tribunato: e come 
uomo eh' avea grande animo, credeva col favore 
del fallace popolo fare gran cose, e comincia- 
lo avea, ma non bene, perocché essendo in Roma 
uno valente e savio uomo Pandolfo de' Pandol- 
fucci antico cittadioo^ e di graode autorità nel 
cospetto del popolo, e temendo il tribuno di lui, 
solo perchè gli pareva atto a potere muovere il 
popolo per la sua autorità e per la sua eloquenza, 
tirannesca mente e senza colpa il fece decapitare; 
e per questo, e per la morte di fra Moriale^ i 
principi di Roma , massimamente i Golonuesi e' 
, Savellì, torneano forte, e procacciavano di farlo 
cacciare o morire. E sparta già V infamia della 
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morte di Paudolfo tra il popolo^ fu più leggiere 
a' GoloDiiesi e a Luca Savelli venire alla loro in* 
tenzione, e con lieve movimenlo alquanti amici 
de' Golonnesi e' Sa velli della riva del Tevere, a 

loro stanza cominciarono a levare romorc con- 
tro il tribuno e corsono alT arme ; e con V aiuto 
deXoloonesi e de' Savelli, c di certi Romani ofle- 
8Ì per la xporte di Pandolfo^ dimenlicando la fran- 
chigia del popolo^ a di 8 d' ottobre del detto anno 
in su la nona corsono al Campidof^lio , dicendo, 
muoia il tribuno. Il tribuno sprovveduto di questo 
subito e non peosato furore del popolo francamen- 
te provvide come necessità i' ammaestrava , e di 
presente s' armò e prese il gonfalone del popolo, 
e con esso in mano si fece alle finestre, e tratto- 
lo fuori, cominciò a gridare ad alta voce, viva il 
popolo, pensando che il popolo dovesse trarre al 
suo aiuto: ma trovossi ingannato, che il popolo 
il saettava^ e gridava la sua morte: e avendo egli 
sostenuto con parole e con difesa V assalto Ono al 
vespero, e vedendo il popolo più iiccrbo e più in* 
focato contro a sò da sezzo clie da prima, e che 
Boccorso da niuna parte aspetta va^ pensò di cam- 
pare per inge<jno; e tramutato V abito suo in abito 
di ribaldo, fece aprire le porte del palagio alla 
sua famiglia al poj)olo perchè intendesse a ruba- 
re, come soiea essere loro usanza^ e mostrandosi 
nella ruberìa come uno di loro, avea preso un 
fascio d' una materassa con altri panni dal letto, 
e scendendo la prima e la seconda scala senza es- 
sere conosciuto, dicca agli altri, su a rubare, che 
v'ha roba assai^ed era già quasi al sommo di scam- 
pare la morte, ijuando uno cui egli avea offeso 
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cosi col fascio in collo il conobbe, e gridando, 
questi è il tribù no^ il fedi: e i' uno dopo i' altro 
trattolo fuori dell' uscio del palazzo tutto lo stani» 

parono co' fLi ri, e tagliarono li le mani e sven- 
traroulo ,emiiiongti un capestro at collo e trana- 
ronlo fino a casa i Colouoesi y e fatto quivi uno 
paio di forche v' appiccarono lo sventurato cor- 
po, ove più di il tennero appeso senza sepoN 
tura. E questa fu la (ine del tribuno, dal (jnale 
il popolo romauo sperava potere ripreudere &Ucft 
libertà. 

CAP. XXVII. 

Come i' imperadore Carlo venne in 
Lombardia. 

Messer Carlo di Luzimborgo re di Boemia e 
re de' Romani, eletto impei n lort . a \ .'inlo accetta- 
la la proilcrta dei comune di Vincgia, dol Graa 
Cane di Verona, e degli altri allegati di Lombar- 
dia contro all' arcivescovo di Milano, consideri 
che per la sua non grande facoltà d' avere e di 
potenza il fascio di cotanta impresa gli era trop- 
po grave^ e avvisossi con grande discrezione^ che 
a volere venire in Italia per la corona del ferro, e 
appresso per l'imperiale, che gli convenia per for- 
za vincere i signori, e le città, e' popoli d' Italia 
elicgli fossono av versi, 0 con senno o con amore 
recare a sè gli animi loro: ricordandosi che T im- 
peradore Arrigo suo avolo, avendo seco tutto il 
ftvore de' ghibellini, e mosso con più di diecimi- 
la cavalieri tedeschi gente eletta^ guidata 
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grandi baroni e nobili cavalieri , credéndosi per 
forza sutlomettere parte guelfa io Italia avendo 
•eco tutta la fona de' ghibeiiioi, passò in Italiat^ 
e ooQ potuto per sua fbrsa domare gli avveraarì 
nè avere la corona , coiu' è la costuma, nella ba- 
silica di san Pietrose consumate le sue for^e 
senza essere ubbidito^ rendè a Buunconvenlo il 
debito della carne alla terra, e Tanima a Dio* Per 
lo cui esempio V avTÌsato eletto Carlo imperadore 
abbandonato ogni pensiero di sua potenza , e di 
quella che promesso gii era , lidaoza prese nel suo 
temperato proponimento ; e non volendo a' col- 
legati negare la promessa della sua venula , iA 
mostrare che contro a' signori di Milano si mo- 
vesse, veduto il tempo atto al suo propoli i mento, 
mosse d'A,iamagna con trecento cavalieri in sua 
compagnia venendo in Aquilea ; e giunto a U- 
dine , a di &4 ^' ottobre del detto anno s' ac- 
compagnò il patriarca suo^ fratello cou poca 
gente ieuz' arme , e cavalcaiitiu a buone giorna- 
te giunsooo in P«ulova a di 4 di novembre , 
ove fu ricevuto a grande onore ; e fatti alquanti 
cavalieri de' signori e di loro, prossìmani della 
casa da Carrara y e lasciati i signori suoi vicari! 
nella signoria della città , a di ^ di novembre 
prese suo cammino : e temendosi niesser Gran 
Cane che non entrasse in Vicenaa nè in Verona 
il fectt con lieve onore conducere per lo contado 
alla città di Mantova , e ivi nccvuii» cume signo- 
re , prese a fare suo dimoro per trattare se tra i 
Lombardi potesse mettere accordo , e ivi attcn- 
dea a' e' comuni e 'popoli e' signori di Toscana gli 
mandassonoainlNisciadori per potersi meglioprov-^ 
T. IL i3 
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vedere alla sua coronazione. Lasceremo ora al- 
quautu quesU lualeria > tanto cbe alcuna cosa de- 
goa di memoria occorra di ciò ai nostro propo- 
nimentOy e diremo dell'altre cbe prima addomaa* 
dauo il debito alla uosira peaita. 

GAP. XXVIII. 

Come i tre fratelli de' Fiseanti di Sfilano 

furono fatti signori, e loro divise • 

Tornando aTatti de' ViscoQtì di Milano, dopo la 
morte dell'arci vescovo messer Maiìioio, e tnettser 
Bernabò, e messer Galeazzo, figliuoli che furono 
di messer Stefano nipote dell' arcivescovo , es- 
sendo forniti di molti cavalieri e masnadieri per 
difendersi e nbbattt re giusto loro podere la for- 
za degli altri Lombardi collegati contro a loro, e da 
resistere all'i mperadore se muover si volesse con* 
tro a loro, stare Facevanu tutte le loro città e ca- 
stella in buona guardia e sollecita ; ed essendo 
tutti e tre inMilanOySi feciono eleggere siguori iu- 
difierentemente a di i a d' ottobre , e appresso si 
feciono fare a tutte le città del loro distretto il si- 
luigliante; ed essendo da tutti confermati nella 
signoria, si partirono tra loro il reggimento iu 
questo modo: cbe Milano fosse comune a tut- 
ti, e dell'altre città feciono di concordia tre par- 
ti, salvo la città di Genova , cbe vollono che ri- 
manesse comune in fra loro come Milano, e gitta- 
rono le sorte, per le quali a messer MafTiolo^ch era 
il maggiore , toccò Parma, Piacenza, Bologna, e 
I/odi; a messer Bernabò Cremona, Brescia j e 
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Bergamo: e a memc Galeaaao Como, NoTaraiVer- 

celii, Àsti, Tortuna, e Alessendrìa, con tre altre 
terre di Piemonte ; e nondimeno a comune ne'co- 
miuciatneoti maoleneano la spesa de' aoldaii , e 
molto oiiora?a l' uoo V allro^ e di grao coocor- 
dia faeeaoo le loro imprese • A messer Alaffiolo, 
perdi' era di più tempo e di minor virtii , rea- 
deano onore di metterlo innanzi ne' titoli e 
ne' consigli • I fatti della cavalleria e dell' arme 
erano contenti che guidasse messer Bernabò che 
n' era piò aperto y e messer Galeazso ne prendea 
alcuna volta pui le cuuie a lui piacea . Essendo 
questi signori di Milano cosi ordinati tra loro y 
sopravvenuto l'eletto imperadore in Mantova» sta- 
vano apparecchiati in loro senza fare altro movi;^ 
mento di guerra contro a' loro avversari, e gli alle* 
gali anche stavano a vedere che i' imperadore fa- 
cesse senza muovere la ioro^ente a iar guerra 

GAP. XXIX. 

Come V imperadore stando a Mantova trat- 
tava La pace de* Lombardi . 

L' imperatore avendosi avvisatamente condpW 
lo in Lombardia di verno, e sapendo la gran for* 

za di gente eli' aveano i signori di Milano , e la 
potenza del loro tesoro e delle loro entrale , fece 
venire a se in Mantova gli ambasciadori del comu- 
ne di Vinegia e di tutti i signori collegati^ e cojn 
loro insieme vide che la sua forza e la loro io qoe' 
tempi non era sul'ticienle a tanto laLlo quanlo vo- 
levano imprendere. Ancora considerò che slauda 
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egli a Maotova oiuno slgoore o comuae d'Italia^ 
salvo che i collegati , era veDiito o àvea manda- 
to a lui contro a' signori di Milano , e però gli 
parve che le cose Tossono assai bene disposte al 
suo propoaimento col quale a' era messo a farai 
trattatore di pace , per accattare da ogoi parte 
beneTolenaa, e non prendere nimicÌBÌa con alcu- 
no , e però cominciò a trattare della pace ; e pa- 
rendogli che catuno si disponesse a volerla , ac- 
ciocché quelli della lega non portassono la gra- 
Tezza del soldo della gran compagnia , la fece 
licenaiare a di 8 di novembre , e quelli della 
compagnia ne furono contenti : ed essendo in 
6ul Bresciano, parte ne condussono i signori di 
BiilanOiC parte la legale il rimanente si ritenne 
in compagnia col conte di Landò . L' imperado- 
re seguiva con sellecitudine che la pace si faces- 
66^ e in lungo processo di trattalo più volte corse 
la voce che la pace era fatta . Ma nascendo ora 
dall' una parte ora dall' altra cagione di tirare , 
h pace non veniva a perfezione^ e in questo so- 
prastare, vennono accidenti che non la lasciarono 
Tenire a perfezione, i quali diviseremo nel tempo 
di' avvenuono secondo V ordine del nostro trat* 
tato« 
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CAP* XXX. 

Come furono presi i legni c/i andavano 

a J^alermo* 

Del mese d'ottobre del detto anno, il re Luig^ 
eentendo la città di Falermo in gran bisogno di 
vittuaglia e di gente d' arme per la difesa contro 
a' nimìci, fece armare Ire galee , e uno panfaoo^ 
e dodici leguetti e una nave^ e tutte le fece ca- 
ricare di grano e d'altra Tittnaglia, e fece am* 
miraglio il conte di Sellante Potarzio d' Ischia , 
e coniandogli che le conducesse in Palermo ; ed 
essendo ne! mare di GaiaLria si vidono contra ga- 
lee di Meaainesi ^ che stavano alia guardia per 
procacciare di ?ittuaglia^ di che aveano gran bì- 
aogno^ le quali vedendo quelle del Regno con le- 
gni armati, e conoscendo la loro poca virtiì, s'ad* 
dirizzarono verso loro . Il conte vedendole veni- 
re^ come codardo non prese alcuna difesa^ ma la 
sua propria galea abbandonò perch' avea del 
grano in corpo , e montato su un legno arma- 
to, innanzi che i nemici s' appiessassono si fug- 
gi. Le galee de 'Messinesi giugnendo a quelle del 
Kegno le trova ron senaa capitano e senza di- 
lesa , e però le si presono col carico e colla 
gente y e con gran festa e gazzarra questa uti- 
le preda al bisogno della loro città misono in 
Me»sina> ove furono ricevuti a grande onore, più 
per loro bisogno che per la piccola vittoria. 
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GAP. XXXI. 

Come si cominciò guerra in Puglia tra loro. 

Metter Luigi di Durasto cugino caroale del k 

Luigi, vedendo cbe il dottore tTea datoti pren- 

ze di Taranto e a messer Filippo suoi iratelli 
carnali grandi baronaggi in Puglia e nel Regno, 
né a lui uè a messer Ruberto non avea data nul- 
la cosa , con giusto sdegno , vedendosi in povero 
stato y sì tenea dal re e dalla reina malcontento: 
e il conte di Minerbino tenendosi anche male del 
re e delia reina s accostò con messer Luigi , e 
propuosono di volere fare guerra nel paese di 
Puglia . Per questa tema il re e la reina andaro- 
no in Puglia cercando riconciliarli con parole, e 
mandaronli pregando che venissono a loro; e 
consigliati insieme, ordinarono che il conte v'an- 
dasse, avendo prima per sua sicurtà per stadicbi 
il vescovo di Bari e messer Giannotto dello 
Stendardo in Minerbino , e cosi fu fatto. E stan- 
do col re e con la reina non si trovò modo d'ac- 
còrdo , né cbe messer Luigi si volesse assicurare 
di andare a loro. In questo stante, gente d' arme 
acconcia a far male percossono alla strada , e 
presono setta ntvi muli che tornavano da Barletta 
con poca roba , e menargli via in vergogna del- 
la corona^ essendo la persona del re nel paese. £ 
tornandosi il re e la reina a Napoli, messer Lui- 
gi e il Paladino presono ardire di più aperta ru* 
bellione , e acculsono gente d' arme , e correano 
per io paese • Ma sentendosi di piccola possanzai 
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entrarono in trattato col conte di Landò , che 
dovesse contlucere la compagnia nel Regno . So- 
prasUremo alquanto al presente a questa mate* 
ria» parandoci*! innanzi più notevole avveaimen*» 
to di grave fiirtuoa . 

GAP. XXXII. 

Come I Gemeteti sconfissono i Veneziani 
a Partolungo in Romani a • 

Avendo la non domata rabbia del comune di 
Genova e dì quello di Vinegia condotto le loro ar* 
mate in Rooianiay euendo mesaer Paganino Boria 
di trentatre galee genovesi anomiraglio^ e niesser 
Niccolò da ca Pisani ammiraglio di treiilacin- 
que galee de' Veneziani , e tre pan fa ni e un le- 
gno armato , e venti tra aaettie e barche , e cin* 
que navi di carico tutte armate e incastellate , 
e navicando V ana armata e V altra per lo ma* 
re di Romania a fine d' abboccarsi insieme , non 
vi si poterono trovare : V ammiraglio de' Vene- 
siani con tutte le galee egli altri navilii della sua 
armata si ridusse nel porto di Sapienaa nella 
Romania bassa , e ivi s'ordinò, avendo lingua 
de' suoi nemici eh' erano nel mare di Kumania, 
in questo modo : che le navi mise nella bocca 
del porto incatenate insieme , e con esse venti 
galee alla guardia , e molto le fece bene arma* 
re e acconciare alla difesa della bocca del porlo , 
e con queste rimase il loro ammiraglio ; l'altre * 
quindici galee co' legni armati e con le saettie 
accomandò a uno da ca Morosint di Vinegia , • 
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misele dentro nel Portolungo, acciocché stes* 
SODO più salve , e potessono cuatasUre a' aemici 
dinanzi e V ammiragUotli dietro , ae caso Yenisae 
che l'armala de'GenoTed ai meltesae nel porti). 
ammiraglio de'Genovesi avendo in Romania sen- 
tito lingua dell* armata Je^ Veneziani , e cora' 
erano piij galee e assai legni di carico incastel« 
Iati più di lorOf e che fatto aveano la via di Por* 
tolungo dì Sapienza nella Romania bassa , co* 
me uomo di gran cuore e ardire , avvilendo i 
suoi nemici che non aveano cercato d'abboccar- 
si con lui y ma piuttosto fatto vista di schifarlo , 
di presente s' addirizzò con la sua armata ver« 
so il porto di Sapienza per richiedere i Venezia- 
ni di battaglia ; e come giunto fu sopra il porto 
di Sapienza , vide come i Veneziani co' loro na- 
vilii incastellati e incatenati e con le galoe s'era- 
no afforzati alla bocca del porto, e parvegli segno 
che non volessono combattere ; nondimeno per 
mostrarsi a' nemici senza paura, non credcndusi 
venire a battaglia , stando ariugati sopra il por* 
to , m;mdò a richiedere T ammiraglio de' Vene- 
ziani di battaglia , dicendo , come T altendea 
fuori del porto , por porre fine a' travagli e alle 
trihulazioni che gli altri navicanti e tutto il 
mare portava della loro guerra . L' ammira- 
glio de* Veneziani rispose , eh' era io casa sua , e 
non inteudea combattere a richiesta de' suoi 
nemici , ma quando a lui paresse prenderebbe 
la battaglia . I Genovesi più inanimati , veggen- 
do ricusavano la battaglia , da capo la dimanda- 
rono f vituperando i loro avversari , sonando e 
risonaiido trombe nacchere , e vedendo che 
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ttiuno aepiD ai facea pe* VeneBÌaDÌ dì nnoversi 
alcuno atto , presono un folle ardimento , ie 

i Veneziani avessono aoperalo come puUanu Tar- 
ini , perocché Giovanni Doria nipote dell' am- 
tniragiio mattamente ai mise con una gniea ad en- 
trare nel porto, e appivaao di lui il figliuolo del- 
r^ammiragHo con la sua , entrando sotto la guar- 
dia delle navi e delle g:»lee. I Veneziani vedendo- 
li entrare, fui lenien le li lasciarono entrare, spe- 
rando rinchiuderli nel porto e averli tutti a man 
salva cosi «ensa.Gontaato per atare i giovani 
che s' erano messi a quello pencolo v' entrarono 
tredici galee di Genovesi Tana dopo l'altra, sen- 
Ba essere impedite o combattute dall'ani mi raglio 
o dalla sua armata eh' era alla guardia della boc- 
ca dei porto; e trovandosi nel porto, ai dirizzarono 
con ordine e con grande ardimento a combattere 
lequindici galee de'Vcnezlani e'iegni armati ch'e- 
rano nel porlo, le quali aveaoo le prode a terra 
per loro agiamento , ed erano più atte alla dife- 
sa • I Genovesi l' assalirono con aspra battaglia , 
ma quale che fesse la cagione, o per sdegno preso 
contro all'ammiraglio che non avea impeditola 
loro entrata , e non s' era mosso alla loro difesa^ 
o per molta codardìa , a quel punto feciono pic- 
cola difesa, e però net primo assalto furono assai 
de' Veneziani fediti e morti : e pigncndo i Ge- 
novesi, con piccola resistenza de' loro avversa- 
ri montarono la sulle galee , e in poca d'ora 
tutti gli ebbono presi e sbarattati , ne' quali 
molti piò annegarono gittandosi in mare per 
fiij^gire, che quelli che morirono di ferro. Aven- 
do quelite tredici galee avuta piena vittui i«à delle 
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quindici del portO| feciono segno al loro ammi- 
raglio e ali' altre galee eh' erano fuori del porto 
della loro vittoria , le quali con grande baldan* 

za e ardire si misoiio innanzi , per volere com- 
battere le venti galee e le navi eh' eraijo alla 
guardia della bocca del porto^ e le tredici vit- 
toriose vennono dall'altra parte , avendo due 
corpi di galee veneziane afibcate per metterle 
loro addosso. Strignendosi d' ogni parte la batta- 
glia, Tarn miraglio veneziano ingannato per mol- 
ta viltà del primo suo avviso , e sbigottito delle 
quindici galee perdute , e della battaglia che d' 
ogni parte si vedea apparecchiare, n' arrendè alla 
misericordia de'Genovesi , e da quel punto in- 
nanzi più non v'ebbe morto o fedito alcuno 
Veneziano ; tutti furono prigioni , perocché in 
porto e tutto in mare di lungi dalla terra ferma 
nìuno dell' armata de' Veneziani campò che non 
[oise preso o morto, e i prigioni furono per nove- 
ro ci nquemilaottocentosettanta, i quali con tutte 
le galee , e altri legni e navilii, con grande vit- 
toria quasi senza* loro danno menarono a Geno- 
va , lasciati nel porto e nella marina di Sapien- 
za quattromila o più corpi di Veneziani morti 
e annegati in quella battaglia , la quale fu a dì 3 
di novembre i354* Bella quale vittoria i Geno- 
vest ripresono cuore e ardire di loro stato , e i 
\eiiexiain inolLu ne clii)assarono ; e questo fece 
la mala prowedenza del loro ammiraglio, che a- 
vendo guardata la bocca del porto come potea » 
le galee de'Genovesi non v'entravano, e l'entra- 
te se r avesse volute combattere di dietro con 
parie delie sue galee^ come poteva, avrebbe vinti 
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i Genovesi, come i Genovesi vinsono lui . Mi 
la guerra è di questa natura, che commesso il 
fallo feguita la pcniteosa aenia rimedio le pm 
volte. 

CAP. XXXIII. 

Come Gemile da Mogliano diede Fermo 

al legato • 

Innanzi che noi procediamo ad altri riletti 
della delta ^confitlai Geutiie da MogUaiio signo-- 
re delia città di Fermo Della Marca, ci ritiene 
alquanto, perocché essendo tirannelio oppressa- 
to da roesser Malatesta da Rimìni maggiore ti« 
ranno , per cui s'era messo a soldare la com- 
pagnia per liberare Fermo dall' aòsedio , co- 
me già è detto, rimase povero d'avere e d'aiuto, 
couobbesi impotente da difendersi dal nimico 
suo , non che dal legato , che per riaTere la 
Marca occupala a santa Chiesa s'apparecchiava 
di venire a osle alla sua occupata città di Fermo, 
e però sì pensò di riconciliar col legalo e d'abhat* 
lere raesser BAalatesta suo nimico , e andossene 
in persona al legalo ch'era a Fulit^nu, e premiseli 
di renderli la città di Fermo , e d essere fedele al 
servigio di santa Chiesa e del legato . il legato 
ebbe tanto a grado la venuta e V offerta dì Gen- 
tile , chedi presente il ricevette con grande al* 
legrezza , e per onorarlo e fargli bene , comuni- 
catosi insieme con lui alia mes&a, il fece gonfalo- 
niere di santa Ghiesa , e promiseglì que' danari 
che volle a certo termine, dicendogli eh' era 



904 M4TTB0 TTLlAIft 

conlento tenesse la rocca di Fermo infino che fos- 
se pagatogli legato maudò della sua gente da ca* 
Tallo e da piò, e furono ricevati da' Fermani eoa 
grande allegrezza e festa, pensando che uscÌTano 
di pericoloso servaggio, che Gentile era bisognoso 
e gravavagli troppo , e non gli poteva difendere 
nè aiutare. E il legato pensava fare in Fermo sua 
frontiera al primo tempo, peroccli'era vicino alle 
città della Marca occupate per messer Malate- 
sta ,e avendo fatto contro a lui e contro agliai- 
tri tiranni di Romagna gravi processi , pensa- 
'va volere fare Tesecuzione con altro che col suo* 
no delle campane e con le candele spente , ma 
da' baratti e da' tradimenti de'Romagnuoli e de' 
Marchigiani non si potè guardare^ come iuuauzi 
raccouteremo . 

CAP. XXXIV. 

Come il re di A mona ebbe la Loiera, 
e fece accordo col giudice • 

Tornando a' fatti di Sardegna, il re di Araona 
con la sua cavalleria e con l' armata delle sue 

galee avendo manlenuLo assedio alla Loicra dal 
luglio al novembre, e fatto coDtioova guerra al 
giudice d' Alborea con piccolo acquisto , essendo 
la Loiera a grande stretta ^ e non vedendo d' es- 
sere soccorsa, trattavano col re , e similmente il 
giudice d' Alhorea rincrescendogli la guerra . Il 
re si teneva duro, e voleva maggiori cose che of- 
ferte non gli erano. In questo stante sopravven- 
ne la sconfitta de'Yeneziani ricevuta da'Genove- 
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ài, la novella della quale fu in segreto molto to- 
sto a Vine}>ia . li doge e '1 conaigiio che questo 
eeppono, tennooo ia cosa celata per moJo^ che i 
loro ciLladiui non poterono alcuna cosa sentire, 
e di presente armarono un legno sottile, e manda- 
rono significando al re d'Araona il loro fortuno- 
so casOj e avvisandolo che innanzi che la novella 
si spargesse sapesse pigliare suo vantaggio, e guar- 
dare la sua armata . 11 legno portò volando la 
mala novella al re d'Araona, ed egli con maestre- 
Tole avviso con molta festa manifestò la novel- 
la per lo contradio , £icendo assapere al giudice 
e agli assediati che ì Veneziani aveano sconfitti i 
Genovesi. Per questo i Genovesi ch'erano a 
guardia della Luiera perderono ogni ardire , e 
procacciavano l'accordo , e il giudice si dichinò 
più che &tto non avrehbe, e il re mostrandosi 
di buona aria più che non solea, di presente ven- 
ne alla concordia della pace , e fu fatta in que- 
sto modo: che il re avesse la Loiera andandosene 
sani e salvi i Genovesi e gli altri forestieri che 
la guardavano , e il giudice d' Alborea riconobbe 
ritenere tutte le terre dal detto re, e fece- 
li il saramento , e promiseli dare ogni anno cer- 
ta moneta per l'omaggio delle dette terre; e fatta 
la pce , e fornita la Loiera di sua gente d' arme , 
per lo beneficio deiraffrettata novella^ e per lo sa- 
TÌo consìglio del re , si tornò in Catalogna , con 
acquisto , e con pace, e con onore. Ove se la no- 
vella fosse sentita prima da' suoi avversari , con 
danno e con vergogna senza nullo acquisto gli 
con venia partire dell' isola vituperosamente : e 
però si verifica qui V antico proverbio contra*» 
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rio alla vile pigrizia, che dice; il buono studio 
viace ha furtuua . 

CAP. XXXV- 

Come i Pisani si diliberarono di mandare 
M* impertUore • 

Soprastando l'eletto ìmperadore a Mantova per 

Volere trarre a fliie la pace tra' Lombardi, i Pisani 
iquaii erauoa quel tempo iu grande e buono sia- 
lo sotto ii reggimento de' G;iiubacuriiy ch'erano 
i maggiori , e con loro gli Agliati e seguaci e' Ber- 
golini, i quali maiiteiieaiio pace e onore co' Fio- 
rentini, e non ostante che tossono amici de' gucl- 
sentendo il popolo minuto tutto imperiale, per 
prò v?edersi diconservare loro stato d i i i berarono di 
mandare di loro medesimi ambasciadori con pieno 
mandato del detto comune al detto eletto, e nel 
loro segreto fu,cbe procacciassonod'avere promes- 
aione e fede dall' eietto, che gli coniterverebbe 
nello stato sensa far nella città mutasione degli 
uCcìy e che non vi rimetterebbe gli usciti ribelli, 
e che manterrebbe al comune di Pisa la signoria 
di Lucca, e non la recherebbe in libertà nè ad al- 
tro «tato. Gli ambasciadori con grande compa- 
gnia e molto adorni gìunsonoa Mantovai dov'era 
reietto Ìmperadore, e ricevali da lui con grande, 
onore, e fatta la riverenza, spuosono l'ambascia- 
ta del loro comune , ove liberamente gli olferso- 
no la città e gli nomini di quella alla sua ubbi- 
diensa, pregando di votameute per bene , e per 
pace e hiono stato del detto comune^ che gli do- 
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vesse piacere di promettere per la sua fede, e ap- 
presso deli' imperiale curuua le sopraddette cose 
utili e necessarie al buooo stato di que'cittadinii e 
l'eletto con grande allegresza e festa li ricevette^ 
e promise nella sua fede liberamente ciò che per 
loro era dumaiidatu. Allora gli ambasciad^ori gli 
promisonolrentamiialìoriui d'oro in aiuto alla spe- 
sa della soa corouasione^e altri trentamila per lo 
consentimento della città di Lucca, il quale con- 
sentimento non onorevole alla niaei^tà inipei ialc, 
comprese sotto la ragione del padie .suo re Gio* 
▼anni» quando la città di Lucca gli fu data . Del- 
la quale promessa i grandi mercanti^ e gii altri 
usciti di Locca , che si pensavano tornare in liber- 
tà per la venula dell' imperadore, si tennono mal 
coutenti: e così fu fatta la concordia dall' eietto 
imperadore a' Pisani , della quale i cittadini fecio- 
Do in Pisa per molti giorni singulare e grande fe- 
sta , ignoranti del futuro avvenimento della loio 
ruiua. 

CAP. XXXVL 

Mpttura della pace del re di Francia 

e d' Inghilterra, 

Essendo per lungo tempo trattato per lo cardi- 
nale di Bologna e per altri prelati di volere fare 
accordo tra il re di Francia e quello Ingbilter- - 
ra, e suLto questa speranza più volte prolungale 
le triegue tra l'uno re e i'altroie non potendo trar- 
lo a iine, provvidono di comune consiglio quelli 
che menavano il trattato, che abboccandosi i due 
ra insieme nella presenta del papa, o i loro pia 
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coiilidenti baroni^ che pace ne (iuvci>ie seguire; e 
per seguire questo consiglio li re di Fraucia vi 
mandò il duca di Borbona suo consortO) e il cone^ 
stabile di Francia: e il re d' JaghiUerra vi man-* 
dò il duca di Lancastro suo cugino, e il vescovo 
di Yervic , e catuno ijiunse a curie del mese di 
dicembre: e abboccalisi lusieme per più nprese 
nella presenza del papa , tanlo voiea catuno man- 
tenere l'onore del titolo del suo signore^ che 
mesza non seppono trovare di recarli in pace. Il 
papa,o per soperchia arroganza clie trovasse in lo- 
ro , 0 per poco ardire eh' avesse di sforzare gli 
animi de'signori^ non vi s'interpose come avrel>> 
he potuto la sua autorità, cou la quale poteva ca- 
tuno sostenere con suo onore , e trovare mezio 
di recarli a concordia e pace; noi fece, che forse 
non erano ancora puniti i peccati de'Frauceschi^ 
e però del mese di gennaio del detto anno, catuna 
parte in discordia con poca onore del santo padre 
e de'suoi cardinali si tornò al suo signore* 

CAP. XXXYII. 

Come un gatto uccise un fandullo 
in Firenze, 

Avvegnaché assai paia cosa strana e non de- 
gna di memoria quello che seguita , perocché fu 
inaudito caso , non 1' abbianolo saputo tacere . In 
Firenze era da san Gregorio un lasagnaio eoa 
una sua moglie, aveano un piccolo loro fanciul- 
lo di tre mesi , e avendolo la madre governato, 
• rimessolo nella culla al modo usalo, ana 
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gatta accresciuta e nutricata in quella casa se a' 
•odò al fanciullo^ e eomiocioUi a rodere la testa, 
e traasegli gli occhi e maDÌco8aeli| e poi rodendo 
la testa se d' andò fino al cervello; e avendo 
lungamente pianto il fanciullo^ il padre e la ma- 
dre soccorsono tardi^ non pensando cbe cotale ca- - 
ao fosse ^ e trovarono il EiucìqUo storpiato , e la 
gatta aopr'easo ancora vìvo, ma incontanente mo- 
ri ; e sparata la maladetta gatta le trovarono gli 
occhi del fanciullo in corpo. Questa è qua^ cosa 
incredibile, ma per esperienza dei vero di questo 
fatto si dee alle donne e alle balie accrescere sol- 
lecitudine e accresci mento di buona guardia a' 
piccoli fanciulli. Avvenne quello uiupiuato ca«o a 
di (i di dicembre i354« 

CAP. XXXVIII. 

Come V imperodore f e' fare triegua 
da' LonUfardi a' signori di Milano, 

Avendo fino a qui dimostrato i trattati te^ 
noti per eletto imperadore e la sua venuta a 

Mantova^ al preseute ci striglie il tempo a venire 
dimustrando i cominciamenti in iuUi delle awe 
proprie operasioni* Costui secondo il suo supre» 
mo titolo f conoscendo se madesimo e il suo pic- 
colo podere I e abbattendo oell' animo suo ogni 
elezione, provvide che per astuta e dissimulata 
suggezione gli con venia procedere per venire di- 
rottato fine delia sua coronasione^ e per questo i» 
(atto prese abito , forma , e operazione umile» e 
sommissione incredibile all' imperiale nome io 
T. IL 14 
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Ibodaniento de'suoi principìi: e venuto a Manto^ 
yz senz' armene fattosi trattatore delia pace da" 
signori dì Milano a* legati lombardi, avendo se- 
guito il fatto dall'entrata di novembre ai Natale 
senza frutto, essendo montata la superbia de' Ge* 
novesi e de' loro signori^ per la vittoria avuta io 
mare aopra i Veneziani, per la quale mutanda 
in prima i patti li voleano ptà larghi per lo» 
ro in vergogna degli allegati, ed eglino sdegno- 
si non acconsentivano, T iniperadore , ch'avea 
r animo piìi a' suo' fatti propri , si doleva di 
perdere il tempo invano, e conoacendo la po-^ 
tenca de* Visconti di Milano maggiore che del- 
la lega, e non Ncclendosi da' comuni di Tosca- 
na fuori che da' Pisani dimostramento d' alcune 
favore, comprese che a'collegati non faceva utile» 
e a se faceva impedimento grande per la corona* 
filone delia corona del ferro , eh' era nella poten* 
za de'signori di Milano, e perù non dimo^tianda 
d' abbandonare il trattato, ma di volerlo condu- 
cere a fine di pace,facea fare tri^ua Ira'Lombardi 
fino ai maggio prossimo vegnente; e fatta la lrie-« 
gua» incontanente trattò per se accordo co'sigoori 
di Milano, sottomettendo la sua persona, e'I suo 
nore, e la dignità imperiale oltre al debito modo 
nelTarbitrio e potenza de'tiranni,prendeuducon«« 
fidenza di quelli , o da purità di mente, o da mat* 
to consìglio, non però di certo • di chiaro giu« 
dicio; e il patto fu, che li darebbono abilità d'a- 
vere sotto le loro braccia la corona a Muncia^ed 
egli sen^a entrare in Milano gli lascerebbe suoi 
▼icari in lutta la loro giorisdisione; od egli avuta 
pro i uiss i o a t da loro, dio alla sna Mmaaiono % 
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Boma gli donerebbooo per aiuto alle spese fiorini 
ciuquautamila d' wo, senza alcuna gente d' arme 
come privato uomo si sottomise nella loro signo- 
ria, viaceadogli animi fieri e l'usata fallacia ti- 
rannesca colia sua persona credula nelle loro mani 
iiberamentei come appresso diviseremo. 

CAP. XXXIX. 

Come Vimperadore andò a Mancia 
per la corona del ferro • 

L' eletto imperadore avendo fatto la sua con» 
cordia co' signori di Milano , più della pace de' 
Lombardi nou s\ travagliò , ma di presente fatta 
la festa delia natività di Cristo a Mantova ^ ai 
aaise a cammino verso Milano con meno di tr&* 
cento cavalieri^ i più senz' arme, e i sij^nori di 
Milano ordinaruDo, che per tulio loro disi ivUu al- 
l' eletto e alla sua compagnia l'osse apparecchia- 
to per loro e per li loro cavalli ogni cosa da vive- 
re seosa torre alcuno danaio: e giugnendo a Lodi^ 
iiio^ser Galeazzo gli vemif incontro con rnillecin- 
qui.'cenlo cavalieri armatile giunto a lui, gli Cece la. 
reverenda, e accompagnolio fino dentro alla cit> 
tà di Lodiy e ivi il collocò onoratamente nelle ca- 
se de'tignori) &cendo nondimeno aerrare le por- 
ti della città, e guardarla di e notte culla gente 
armata. £ albergato io Lodi uua uotte, la u)attin:i 
appresso mosso il re de' Koman j, messer Galeaa- 
so colla sua gente armata Taccompagnò, aveudo 
ordinata la destnea alia ^ran(Je badia di Chiara- 
▼41e; e appressandosi a Gbiai'avalie^ messii- iiei:^ 
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nabò con molti cavalierì armati gii si fece incoia 

Irò, e lattagli la reverenza, gli pi esentò da parte 
de'lratellie caTallie palai'reni covertali di velluto, 
e di scarlatto e di drappi di seta^guerniti di ric- 
chi paramenti di selle e di freni : e fattogli alla 
badia nobile desinare, messer Bernabò il ricbie- 
se da parte de' suoi fi LilcHi e da sua che gli do- 
vesse piacere d' entrare nella città di Milano; 1' 
eletto rispose , che per ninno modo iuteudea ve- 
nire contro a quello che promesso avea loro; 
inesser Bernabò gli disse , che questo gli fu do- 
mandato pensando che la gente della lega il do- 
vesse accumpagnare , ma per la sua persona uou 
era fiitto: e tanto il costrinsono, ed egli e messer 
Galeazzo , liberandolo per loro e per messer Maf. 
fìolo dalla promessa, che con loro n'andò in Mi- 
lano; e entralo nella città, fu ricevuto con maggior 
tumulto che festa, non potendo quasi vedere 
altro che cavalieri e masnadieri armati : e i soo* 
ni delle trombe , e trombette , e nacchere, e cor* 
lì a in use, e tamburi erano tanti , che non si sareb- 
bono potuti udire grandi tuoni; e come fu in Mi- 
lano, cosi furono le porti serrate, e cosi rinchiuso 
il condussono a' palazzi della loro abitazione , e 
assegnateli sale e camere fornite nobilisaima* 
mente di letta e di ricchi apparecchiamenti, mes- 
ser Mafiiolo e gli altri fratelli da capo andaro- 
no a fargli la reverenza, dicendogli con belle pa* 
role come tnttociòche possedevano riconoscevano 
avere dal santo i.^nperìo , e al suo servigio inten- 
devano di tenerlo . Il di appresso feciono fare 
generale mostra di Autta la gente d' arme a caval- 
lo e a piè eh' avean o accolta io Milano , e ol- 
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tre a ciò feciono armare quanti cittadini ebbono 
che moDtare potessoaoa cavallu^ tutti sforzali di 
coverte e d' altri parameiili e d'avvistate soprav- 
veste f e fecioDo stare l' imperadore alle finestre 
sopra la piazza a vedere ; e passando con grau 
tumulto di stromeuli, feciono iuteadere ali' elet- 
to eh' erano seimila cavalieri e diecimila pedoni 
di aoldo: e passata la mostra^ dissono: aignore no* 
atro , questi cavalieri e masnadieri , e le nostre 
persone, sono al vostro servigio e a'vostri coman- 
damenti ; dicendo che oltre a questi aveano for- 
nite tutte le loro città terre e castella di cavalieri 
e di masnadieri per la guardia di quelle-Eoosima- 
guiGcarono la grau potenza del loro stato nell'im- 
periale presenza , tenendo il dì e la notte le 
porle serrale e la gente armata per la città , 
uon sansa sospetto e temensa dell'eletto impera- 
dore , il quale vedendosi in tanta noia di sollect* 
ta guardia , fu ora che innanzi vorrebbe essere 
slato altrove con minore onore , e in tutto fu 
in servaggio l'animo imperiale alia volontà de' 
tiranni , e 1* aquila sottoposta alla vipera p veri- 
ficandosi la pronosticazione detta per previsio* 
ne d'astrologia, negli Qnnì Domìni i35i,per jnes- 

At'r frate Ugo vescovo di grande astrologo 

al suo tempo , il quale predisse il cadimento del 
prefetto da Vico, e la soggezione futura dell' aqui- 
la imperiale in questi versi : 
jéquila Jl(wa ruet post parum vìpera fortis . 
Moenia subintrat Lombardi prima sophiae * 
jinno quadrato minori decimoftono . 
Jquila succumbet prò stupri crimine fotdo 
Ni%ra revolabit sublimi cardine Romam « 
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ma egli come savio comportò con chiara e allegri 
faccia la sua cortese prigione ; e con molta libe- 
ralità Tinse quello che acquistare non avrebbe po- 
tuto per forca . Dopo alquanti dì, come a' signori 
luaiiiii piacque, il condussono con la loro gente 
armata a Moncia^ e Ì¥Ì il dì della santa Epifania, 
a dì 6 del mese di gennaio di detto anno^ fu coro* 
nato della seconda corona del ferro, con quella so- 
lennità e festa cbe i signori Visconti li vollono 
fare ; e tornato a Milano sotto continova guardia^ 
fattivi certi cavalieri, ed egli per tornare in liber* 
tà sollecitando la sua partita^ fu accompagnato di 
terra in terra dalle masnade annate de' signori , 
facendo serrare la città c castella dov' entrava , 
e il di e la notte tenerle in continova guardia : 
ed egli avaeciaodo il suo cammino, non come im- 
peradore, ma come mercatante ch'andasse in fret- 
ta alla fiera , si fece conducere fuori del distret- 
to de' tiranni: e ivi rimaso libero della loro guar- 
dia , con quattrocento compagni, i piiì a ronzini 
seuz' arme , si dirizzò alla città di Pisa per es- 
servi prima che non avea loro promesao^ocoai li 
Tenne fatto • 

CAP. XL. 

Come il conte di Landò penne di Lombardia 
in Romagna con la gran compagma . 

In questi di air entrata di gennaio , il conte 
di Landò capitano del residuo della gran compa- 
gnia , avendo un di lungamente parlamentato a 
iolocoireletlo imperadore, con duemiiacinquecen- 
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l6 barbute ce ne venne a Ravenna , e con lai due 
fratelli della bella contessa , che V anno del ge- 

nerale pei Juuo andando a Roma capitò in Ka- 
veiaia , e ritenuta dui tiranno per cunduccria o 
per amore o per forza a couseolire alla sua sire- 
nata libidine , la valente donna vedendo non 
potere mantenere la sua castità contro alla forza 
dello scellerato tiranno se non per via di morte, 
trovò il modo di iinue sua vita innanzi clie voles- 
se corrompere la sua castità; questi cavalieri cre^ 
dendosi potere vendicare dell'onta della loro si- 
rocchia contro al tiranno y a' accostarono con la 
cunipiignia, e furono singolare cagione di menar- 
la iu sui Kaven nese , ove stette lungameate ar- 
dendo , e predando , e gaastando il paese ; e 
dopo la detta stanza e guasto dato , essendosi 
tenuto alle mura della città il conte , gli do- 
mandò trentamila fiorini d' oro se volea si 
partissono di suo terreno, e avendo il tiran- 
no bargagnato , s'era recato il conte a dodici- 
mila fiorini d' oro. Allora disse il tiranno, cbe gli 
darebbe i detti danari , se '1 conte il volesse si- 
t urare di Jion partirai con la compagnia per spa- 
zio d'un anno contiuovo dei contado di Ravenna: 
e a' suoi cittadini fece stimare il danno ricevuto 
delle loro possessioni , tenendoli in speranza di 
pagare loro la restituzione del danno; onde il con- 
te e la sua compagnia frustrala del loro intendi* 
meuto si partì di là, e andossene nella Marca, 
Lasceremo ora de' latti della gran compagnia, a 
torneremo alle cose che per Tavvenimeiito dell' 
imperadore occorsono in Toscana • 
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CAP. XLI. 

Come i Fiorentini per la venuta dell* im- 
peradorc a Pisa si provvidono» 

Sentendo i Fiorentini l' avTenimento dell'elei* 
to iraperadore a Pisa , non avendo alcuna cosa 

provveduto dinanzi quando era a Mantova, ove 
ciò che avessoDo voluto da lui avrebbono di suo 
buon grado impetrato , stavano In consìglio se 
dovessono ubbidire o contradiare: ed essendone la 
città tutta in vari e indeterminati consigli , pre-> 
sono di fare dodici ufìciali eh' aiidassono per tut- 
to il contado con ordinata balia , di fare riduce- 
re tutta la vittuaglia nelle terre murate e nelle 
castella forti , e ogni altra cosa di valuta , e die- 
dono voce di volere prendere difesa , e non con 
accettare l' imperadore, per non sottomettere la 
franchigia dei comune ad alcuna sigDoria;e quau- 
to che in fatto questa provvigione avesse poco ef- 
fetto, pure fu utilmente provveduto, per non mo- 
strare viltà o paura , e per dare intendere all' e- 
letto imperadore e al suo consiglio che il comune 
di Firenze s' apparecchiava alia sua difesa; e non- 
dimeno elessono sei cittadini per mandarli a lui 
come fosse riposato in Pisa , per trattare accor- 
do con lui , se rimanendo in libertà il potessono 
trovare. E questo fu ordinato e fatto in Fireuae 
a di 1 1 di gennaio del detto anno • 
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CAP. XLIL 

Come il legato prese Recanati . 

In questo mese di gennaio , il legate del papa 
«fendo la città di Fermo , e seguitando suo pro- 
cesso contro a aiesser Malatesla da Kimini per 
le città ch'egli occupava a santa Chiesa , nondi- 
meno come signore avvisato e pratico ne' fatti 
delia guerra , non stava solo a' processi nè al 
suono delle campane, ansi cercava trattati , e co' 
suoi cavalieri sullecitava gli avversari di contino- 
va guerra : e in questi di per trai lato mi se la sua 
cavalleria in £ecanati , e racquistò la città alia 
Chiesa di Roma ; e in quella , perch' era povera 
d'abitanti, mise gente assai a cavallo e a piè per 
far guerra a messer Malatesla , e per guardare 
la città più sicuramente • 

CAP. XLin. 

Conte il capitano di Forlì seenne in Firenze • 

Quello che al presente ci muove non è per Io 
^tto della propria persona degno di memoria, ma 
ali indiscreto niovinieuLo de'rettori di Firenze a 
quei tempo^nou senza ammirazione ci muove a ri- 
cordare come nel nostro contado venne messer 
Luigi marito della reina Giovanna figlinola del re 
Buberto , ed egli figliuolo del prenze di Taranto 
' fratellocaniale del detto re Ruberto^ stati sem pre 
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protettori del nostro comune , e il detto pren-* 
se capitano e condacitore delle nostre osti , a- 
Tendo il loro reale sangue e la vita , nelle perso- 
ne di raesser Carlo loro fratello e di niesser Piero 
figliuolo del detto re^ sparto nelle nostre guerre, 
non dimenticata la memoria di colanti servigi , 
gli fu vietalo non tanto il venire nella nostra cit- 
tà sens' arme e senza compgnia di gente d' ar-' 
tne y ma lo stare nel nostro contado gli fu vieta- 
lo; e i fratelli carnali e'cugini tornando di prigio- 
ne d ' Ungheria « e domandando di volere fare 
loro diritto cammino per la nostra citth^ e per lo 
nostro contado a tornare nelRegnO|fu loro vietato 
e contradetto il passo, ove si doveva con singula* 
re festa e onore fargli ricevere e accompagnare: 
ma lanto fu il podere d'alquanti cittadini che 
allora governavano il comune, l'or tifica ndosi con 
non giusti né veri sospetti , che contro al pia- 
'cere degli altri cittadini ebbono podere di coìA 
fare . Il capitano di Forli aulico tiranno, sempre 
staio nemico di santa Chiesa e del nostro comune, 
caporale in Romagna di parte ghibellinai scomu- 
nicato e dannato da santa Chiesa, volendo andare 
a Pisa all' imperadore con grande compagnia di 
genie d'arme, fn nella nostra citlà ricevuto con 
disordinato e sobrabbondante onore , e convitato 
da'signori e da altri cittadini slette io festa alcuni 
di di suo soggiorno: poi volendo essere nella pre- 
senza (leireletto imperadore a Pisa, non gli fu con- 
ceduto eziandio entrare in quella città, perch' era 
io indegnazione di santa Chiesa. Non è looore al- 
cuna volta (atto al nemico da biasimare^ ma mol* 
' to pare cosa d^stabile in luogo del debito onoiw 
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• fidatissiini «mici imporre sospetto e farevergo- 

gna ; alla malta ignoranza dei vario reggimento 
della nostra cilLà fu lecito di cosi lare a questa 
▼olta • 

CAP. XLIV. 

Come V imperadore Carlo giunse a Pisa, 

L'eletto imperadore diliberato delle mani de'ti* 
ranni di Milano^ atendo in sua compagnia il fratel* 
lo naturale patriarca d'Aquilea, giunse alla città 
di Pisa ilomeiiica a di i8 di gennaio, gli anni Do- 
mini i354dalla sna iiicaruazioiie, in su Torà delia 
nona. £d essendo i Pisani provveduti a fargli ono* 
reagii andarono incontro con la processione del lo- 
ro arcivescovo e di tutto il cherìcato^ e con allegra 
festa i giovani vestiti a compagnie di nuove assi- 
se andavano arnaeggiando^e i rettori del comune 
con gli altri più maturi cittadini , e co' soldati 
aens' arme gli si feciono incontro fuori della terra 
facendogli somma riverenza, e cosi tutto l'altro 
popolo a pie pieno d' allegrezza gli si fece in- 
contro \ e addestrato da' loro cavalieri con ricco 
palio sopra capo , gridando il popolo viva V im* 
peradore, il condussono nella città. LMmperado- 
re 9 vestito mollo onestamente d'uno paonazio 
bruno senza alcuno ornamento d' oro, o d'argen* 
to odi pietre preziose, andava con molta umililà 
salutando i grandi e' piccoli , pigliando gli ani- 
mi dì molti forestieri che l'erano a vedere col suo 
benigno aspetto e umile portamento , e condotto 
alia chiesa cattedrale^ revereutemente inginoc- 
chiato air altare fece sue orasioni ; e rimonta* 
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tu a cavallo , con grande allegrezza e festa fo 
condoUo a' nobili abiluri de' Gambacorti, ov'era 
il famoso giardino, e apparecchiato da' detti 
Gambacorti le camere e le letta di oobilissi- 
mi a Jorna nienti , e apparecchia Le le vivande 
per la cena , e gli ostieri attorno per tutta la 
sua compagnia , fu con somma letìzia consuma- 
ta la prima giornata , verificandosi l' antico prò* 
Terbio y che dice: gli stremi dell' allegrezza occu- 
pa il pianto, come seguendo appresso in c^uci>lo 
processo deli' imperadore si potrà trovare . 

GAP. XLV. 

Come f imperadore bandì parlamento in Fisa , 

e quello a' avi^enne . 

Lunedi vegnente a di 19 di gennaio» volendo 
l' imperadore fare ragunare i cittddini a parla* 
nienlo per ricevere il saramenlo delia loro ub- 
bidienza, maudò il bando da sua parte che tut« 
ti si ragunassono ai duomo per la detta cagione, 
ed egli s'apparecchiò d'andare là. Il popolo mos* 
so per lo bando si ragunava al duomo . Erano in 
questo tempo in Pisa due sette ^ l' una reggea 
lo stato del comune, della quale i Gambacorti 
e Gecco Agliati erano caporali , e costoro erano 
chiamali Bergolini , l'altra si chiamava la setta 
de* Malfa vci si , e non erano confidenti al reggi- 
suento dei comune , ed essendo venuto di Lom- 
Wdia appresso all' eletto imperadore uno Pa^ 
letta della casa de' Conti, il quale era de'caporali 
della setta de' Matra versi, costui con certi altri di 
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quella setU dìaposti a rìmuoTere il reggimento 
della città , il quale V eletto iroperadore a?eva 

a Mantova promesso di conservare e di mantene- 
re , essendo egli già mosso per andare al parla- 
mento 9 e valicato il poule alla Spina, comin- 
ciato fu con gran romore per li Ma traversi a di- 
re, viva r imperadore e la libertà , e mnoia il 
conservadore. Udendosi nel romore la novità 
del conservadore , i grandi e* piccoli comincia- 
rono a aospettare per tema , e altri per mala in- 
dloatriai cominciò il popolo a correre all' arme • 
eletto sentendo questa novità , incontanente 
diede la volta, e avendo seco Francescliino Gam- 
bacortiy il quale era sindaco del comune a fargli 
il saramentOy e con lui i soldati del comune, 
se ne venne al palagio degli ansiani , e di là 
mandò bandi per la terra, e fece a' cittadini por* 
re giù r arme , e racchetare il popolo ; e lasciati 
i soldati del comune alcuna parte armali in se- 
gno di guardia , in quel giorno non si -fece altra 
novità , e prolungossi il saramento che lare «i 
dovea all' eletto imperadore. 

CAP. XLVI. 

Come V imperadore di Costantinopoli 
racquistb V imperio • 

Del detto mese di gennaio, un altro giovane Ca- 
logianni Paleologo imperadore di Costa nlmupoliir 
essendo, come addietro è narrato , dal suo suocero 
Mega Domestico balio dell' imperio per Ini cac- 
ciato di quello, ed usurpalo a se la signoria del 
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detto imperio, aveva lui lungamente tenuto io 
esilio uel reame di Salonicco : il quale giovane 
imperadore aveudo tenuto lungo trattato con cer* 
ti de' iaoi baroni^ i quali gli dicevano che proctt- 
raase di comparire a Gostautinopoli , ed essendo* 
vi r ubbidirebbono , costui povero d'avere e di 
gente^ noa trovando altro aiuto, si fece ad amico 
un gentile uomo di Genova eh' era ricco in quel 
paese , il quale co' suoi danari e con V induàilria 
della saa persona segretamente il condusse in Co- 
stantinopoli; ed essendo nella citlà, fu maiiiit stato 
a' baroni con cui era in trattato^ i quali di pre- 
iente gli feciouo braccia forte , e som mosso no il 
popolo , che il desiderava come loro diritto imp^ 
radore ; e presa 1' arme , combattendo il castello 
della signoria, Mega Domeslico usurpatore dell' 
imperio, male provveduto di questo caso, come 
Iddio volle si fuggi di Costantinopoli^ e il giovane 
n cui ai dovea V imperio di ragione rimase im- 
peradore , e il suocero per paura si rendè caloga 
cioè eremita. E stando in quello stato da non 
prender guardia di lui , trattava col figliuolo e 
€o'snoi amici d' abbattere V imperadore , e sco- 
perto il trattato si fuggi, e cambiato abito, accol- 
ae gente, e cominciò a guerreggiare in alcuna 
parte 1* imperio, con lieve aiuto di sbanditi e di 
ribeili. L' imperadore per rimunerare il servigio 
ricevuto dal Genovese, ch'aveva nome messer. • 
• • • li diede l' isola di Metelìno , e la sirocehia 
per moglie, ed ebbelo con tino vo al suo consiglio^ 
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CAP. XLVII. 



Come i Matrauersi di Pisa fidoM 

muovere V imperadore . 

Tornando alla materia de'Pisanii irmartedi a di 
30 di geonaio del detto anno si ragunarono in Pisa 
eoi Pafietta assai della setta de' Matraversi^ e con 

loro gran parie d' un'altra nuova sella die si di- 
ceauo i Malcontenti y e in compagnia 5' appre- 
aenlarono dinanzi all' eletto imperadore ^ e con 
grande istansa il richiesono e pregarono > cbe per 
bene e contentamento del comune dovesse pren- 
dere a se il saramento de' loro soldati ,clie i citta- 
dini erano malcontenti che i suoi soldati fussono 
air ubbidienza di due privali cittadini , ciò era 
Franceschino Gambacorti e Cecco Agliati: e 
Cecco Agliati per alcuna invidia presa, vedendo 
die a' bisogni i soldati andavano più a France- 
schino che a lui, sentendo questo movimento an- 
dò ali' imperadore p e disse , cbe dicevano bene., 
e che per se era contento che cosi si facesse • 
•letto imperadore vedendo che il movimento di 
costoro s accostava alla sua volontà , quanto che 
ciò fosse contro a' patti promessi , soli' ombra di 
volere racquetare la contenzione del comune , e 
levare materia agli scandali già mossi , andò al 
palagio degli anziani , e ivi fatti ragunare i solda» 
ti del comune a cavallo e a piè, prese il saramento 
da loro , e cominciò a venir meno allo stato cbe 
reggeva della sua promessa, e a dare baldanza a' 
wioi avversari i ma per non dimottrare che così 
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tosto avesse loro rotti i patti , argomentò ^ e fece- 
ne capitani Franceschino Gambacorti e Cecco 
Agliati alla sua voluotà. La cosa era già condotta 
in termioi che dire non s'osava contro a cosa che 
facesse ^ né ricordsre ì patti promessi , ma catuno 
tli mostrava essere c ontento a ciò che face*S€ per 
accattare la sua benivoleuza • 

GAP. XLYIIL 

Come procedettono i fatti in Pisa . 

Avvedendosi i Gambacorti e i loro seguaci che 
r detto assentiva di grado le novità che moveano 
i loro avversari, e non vi volea mettere riparo^ co- 

nobbonocbeii loro stato si veniva abbattendo^ e 
non vi poteano riparare con alcuno salutevole 
consiglio. £ però vedendosi a mal partito , stri* 
gnendosi insieme, per lo meno reo presono di vo- 
lere essere motori, innansi che latto venisse alla 
setta contraria a loro di dare la libera signoria 
del comune all' imperadore, pensando che per i 
patti egli era loro obbligato , e per questa libertà 
sarebbe più: e cosi deliberati furono all' eletto , e 
con belle e riverenti parole dissono, eh' aveano 
provveduto, per levare gli scandali della città di 
' Pisa e del suo contado e distretto, darli la signoria^ 
r imperadore che per via indiretta cercava que- 
sto, si mostrò molto contento, e di presente prese 
la signoria , e levò le guardie delle porte che v'a- 
vevano i Pisani e misevi la sua gente, e il di eia 
notte faceva guardare la terra alla sua cavalleria 
tanto che vi fosse più forte , e T entrate del e»- 



Digitized by Google 



LIBRO QUART O ^sS 

nane recò a aaa strìboisiooei e maDiiò Imodo da 
8Da parte ^ che cbi si WDlisse offeso del tempo 

passato f o per V avvenire , andasse per giustizia 
a luì e alla sua corte y dicendo, che intendea 
che r agnello pn scesse allato al lupo senza le- 
alone o paora. Tutto qnesto processo per la freU 
la delle sette e per la volontà dell' ìmperadore , 
sotto ombra di volere conservare il comune io 
pacìGco stato , fu aoperato di fatto, seuza deli]MS- 
rasione di comune oonsentimento • 

GAP. XUX. 

Come gli ambasci adori del comune di Fir/simc-, 
andato all' imperadore . 

Il comune dì Firenae avendo lungamente pra- 
ticato con quello di Siena e di Perugia per la 
comune libertà del reggimento delle dette città, 
e trovato cbe i Perugini si poteano di libera re daU 

soggezione deli' imperio » sotto titolo d' .es& 
aere uomini di santa Chiesa , nondimeno di Iih^o 
Consiglio s' unirono insieme co'Saciedi a duve- 
re seguitare uno si e uno oò nel cospetto deli', 
imperadore a mantenere loro stato è la Tran* 
ebigia de' loro comuni ; e avendo presa questa> 
concordia, i Fiorentini eh' aveano eletti sei cit- 
tadini d' autorità a questo servigio, gì' infornja- 
rono della volontà del loro comune, dieeudu, cIm^ 
i Sanasi aeguirebbono quello medesimo » secondo 
la promessa eh' aveano dall' ordine de' nove ^ 
ehe governava e reggeva quello comune; ed 
avendo \ capitoli scritti delia loro comimss40ui»> 

T. II. is 
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a dì 22 dì gennaio si partirono di Firenze vestiti 
d' uq' assisa tutti di doppi vestimenti , Tono di 
fine aourlaitOy i' alUio di fioe jnssooiato di borwl* 
la , con ricchi adornameoti p e con otto (amigli a 
cavallo per uno tutti vestiti d' un' assisa , e nel 
cammino attesono più giorni gli ambascìadori 
perugini e' sanesi per comparire tutti insiemo 
nella presenva dall' imperadora, come ordinalo 
era , sperando dovere ìnipetrare ogni loro doman* 
da culi la benevolenza del signore, ove i Sanesi 
teoessono la fede promessa a' Fiorentini e a' Pe- 
ruginiy la qoal cosa venne aancata per la corroU 
ta intensione de' Sanasi^ come poco appresso rao- 
conterano • 

CAP. L. 

Di nouUà staio in Montepulciaao • 

Mercoledì notte a di ai di gennaio, raesser 
Niccolò de' Cavalieri uscito di Montepulciano, a- 
irendo trattato co'supi amici cir erano nel castel- 
loy accolti dogento cavalieri e cinquecento fanli^ 
essendogli aperta una porta, entrò nel castello; i 
Sanesi eh' aveano la rocca e la guardia di Mon- 
tepulciano , sentendo messer Niccolò e la sua 

gente entrati dentro^ francamente con certi ter- 
ramni che non erano nel trattato abbarrarooo 
la terra , e intendevano alla difesa , ma poco sa- 
rebbe loro valuto, se non che per caso avvenne, 
che per altra cagione in MonteroUoaico ivi vici- 
no erano venute masnade di Sanesi , i quali aen* 
tendalo atormo di Montepokiano di pmente 
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furono là al soccorso de' loro; e aiiilato •oatenert 
la battaglia e difendere la terra infino al veapero, 

vedendo messer JNicculù e i terrazzani eh' erano 
eoa lui che non poteauo rompere gli avversari , 
e che il giorno declinava verso la notte , teniet* 
te che nel sopraatare maggior gente de'Saneai 
non li sorprendease , presono partito d' ardere la 
terra , e andarsene : e mettendo prima caLuuo 
fuoco nella sua casa^ e appresso nell'altre, e affo* 
oato ogni cosa^ ahhandonarono la terra : e intrigar 
ti qae* A' entro a riparare al fuoco non li potè» 
rono seguire , e però si rkolaono a salvamento ; e 
per l'abbondanza del fuoco mesau in multe parti, 
senza potersi riparare arse dalla rocca del sasso 
in giù tutta quanta , con gran danno de' terrai- 
lani . 

GAP. LI. 

Come le sette di Pisa si pacificarono insieme* 

A' 23 di gennaio i354 , avendo V imperadore 
recato a se la guardia e la libera signoria di Pisa, 
e messi i Tedeschi iu luogo de'ciiUdini alla gnar* 
dia, e già cominciando a prendere per loro, e vo- 
lere per loro alberghi le case de' buoni ciltadfini 
di Pisa e le loro masserizie, per paura di |)e^gio 
catuna setta si ragunò a casa degli anziani: e ve- 
dendosi insieme^ catuno dicea, che per le loro di- 
ecordie e disordinati movimenti F imperadore a- 
vea presa la guardia e la signoria di Pisa contro 
a' patti , e senza la deliberazione del comune, e 
dimostrarono in quello consiglio quanto male po» 
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teva seguire alla patria per le loro dùcordie ; e 
ivi gli animi avvelenati da catuna parie comin- 
ciarono a dissimulare , e mostrare di volere tra 
loro concordia , e gli anziani in quello slaute e- 
lessono dodici cilladiui di catuna parte , i qua- 
li raganati insieme , sansa contasto terminarono 
che ogni dissensione tornasse a unità e concor» 
dia. E avuto consiglio con molti cittadini, fecìo- 
no fare pace a coloro eh' aveano briga insieme , 
e quelli che discordavauo per cagione di setta 
si mostrarono a quella Tolta d' uno volere , e di 
concordia elessono ventiquattro , dodici di ca« 
tuna parte , che rilbrmassono la terra degli ufici 
e' reggioienti a volontà dell' imperadore ; e così 
ferma la concordia fra loro audargao iusieme 
air imperadore , il quale avea già cassi i soldati 
borgognoni e italiani del comune di Pisa , e in 
loro luoghi coudotti de' suoi tedeschi ^ e fattili 
giurare a se. Venuti i Pisani nella presenza del- 
l' imperadore , con beile e savie parole li fecio- 
no intendere la loro pace e la loro concordia . 
imperadore , nonostante quello eh' avea inteso 
da' dicitori, fece dumandure il popolo se cosi era 
di loro volere , e tutti gridando risposouo di si : 
allora Timperadore scosò se, dicendo^ che quello 
eh' avea &tto non era stato di suo movimento 
«è per sua volontà , ma le discordie e i romori 
mossi e fatti nel suo cospettu V aveano fatto te- 
mere del suo onore e del pericolo della città , e 
però avea presa la guardia ; ora molto allegro 
della loro pace e concordia restituiva la guardia 
della città al comune e gli ufici a' cittadini ; e 
^ di presente colla sua autorità confermò i venti- 
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quattro eletti a riformare la terra , pregando e 
comandando loro che facessono buona e comune 
eìetìoue agli ufici de' loro cittadini^ sicché alcuno 
DOS si potesse con ragione rammaricare : ma le 
chiavi delle porle della città non volle però ren- 
dere agii anziani . £ chi bene riguarderà questo 
processo , troverà per astuto ingegno abbattuto 
lo stato di coloro che reggcTano, e forse darà fe- 
de a nna fama che corse, che tatto cid eh' è avTe* 
nulo fosse ordinato con l'imperadore per lo Paf- 
fetta capo de' Ma traversi fino in Lombardia. 

CAP. LII. 

Come Gentile da Mogliano si ritolse la città 

di Fermo* 

« 

Tornando nella fontana de* tradimenti nella 

Romagna e nella Marca , ci occorre Gentile da 
Mogliano, il quale per dare piia certa fede de'suoi 
futuri tradimenti, s' era comunicato coi cardina- 
le air altare del corpo di Cristo quando rendè l« 
città di Fermo a santa Chiesa, e fo btto gonfalo- 
niere per lo dello legato contra i nemici di santa 
Chiesa di Roma, e capitano della gente della Chiesa 
contro a messer Malatesta da Rimini eh' era sno 
nemico capitale 1 e mandò il legato^ com' era in 
convegna con Gentile, gente d' arme a cavallo e 
a pie per ricevere la tenuta della rocca e fornir- 
la , e mandò per loro contanti Torini d'oro otto- 
mila per dare a Gentile^ come gli area promessi 
quando consegnasse la rocca . In questi medesi- 
mi di f innanzi che le cose avessono il suo effet- 
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to, inesser Malatesta s'avvisò noo potere resistere 
contro al legato avendo seco Gentile da Muglia- 
no e k città di Fermo ; e '1 capitano di Forlì , 
quanto che fime nemico di messer Malateata , a' 
accorse , che acquistando la Chiesa sopra messer 
Malatesta^ la piena verrebbe poi sopra lui, e però 
incontanente fece sapere a messer Malatesta^ che 
Tolea dimenticare T inginrie ricevale ^ ed essere 
ano amico, e senza attendere risposta, con molta 
confidanza se n' andò a lui , il quale vergendo 
la liberalità del capitano il ricevette a michev ole- 
mente ; e ragionando insieme , conobbono il pe- 
ricolo del loro stato , e che rimedio non avea 
se non della loro concordia e di Gentile da Mo- 
gi iano : e presa fede da messer Malatesta che fa- 
rebbe pace con Gentile, e che gli renderebbe il 
porto di Fermo , di presente mandò messer Lo- 
dovico ano figliuolo cognato di Gentile a ordi- 
nare che tradisse il legato e santa Chiesa : e pe- 
rocché la natura di que' tiranni è mollo conforme 
a' tradimenti , con poca fatica recò Gentile al 
fiitto ; e udita la promessa di messer Malatesta » 
e vedendosi acconcio a potere tradire y tutto V o- 
nore ricevuto dal lega tu, e la speranza di quelli che 
gli si apparecchiavano , e '1 saramento prestato 
nella coaaunione a santa Chiesa mise per uien- 
te, e fu tanto sfacciato, ch'essendo già venute in 
Fermo le some de* soldati del legato con parte 
della gente, fece cercare se i danari vi fossono che 
il legato mandava per la rocca , e per avventura 
erano ancora fuori della terra; e temendo de'cit* 
ditti , che volentieri erano usciti della sua tiran- 
nia I mostrando di volare fare ciò eh' avea pro- 
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ser Lodovico con dugento cavalieri , e del mese 
di genuaio , essendo molti cittadini fuori della 
lem a oDa certa feata , aceiono improTriso dei* 
la rocca nella città gridando , yìva Gentilè da 
Mogliano, e muuia la parte della Chiesa, e corso* 
Ilo a serrare le porti j e i soldati che dentro v' 
erano per la Chiesa mandarono fuori . La gente 
del legato oscìta di Fermo^ e l'altra ch'era fuori, 
temeirdo per lo subito e non pensato Iradìineii* 
to, si ricolsunu a Recanati : e fornito Gentile il 
suo tradimento , e latto pace con messer Mala te- 
sta, e riavuto il porto di Fermo^ tutti e trei tiraniù 
ribelli a tanta Chiesa si oollegarono insieme con- 
tro al legato, ma egli con grande animo per que* 
• «to non si sniiigò , ma prese cuuie d' abbatterli , 
come iaùae fatto gli venne . 

GAP. Ulh 

Come gli ambasciadori de* Fiorentini 
Sanesi furono ricevuti 
daU' in^feradore. 

A di 39 di gennaio detto, gli ambasciadori del 
comune di Firenze, in compagnia con gli amba- 
sciadori di Sieaa> entrarono in Pisa , e andarono 
a &re la rìTcrenaa all' imperadore^ e con loro fa«- 
rono ancora gli ambasciadori del comune d'Arez- 
zo: ( quelli del comune di Perugia, perocché si vo- 
leano appresentare come uomini di santa Chiesa^ 
non vollono andare con loro ) : e come ginnsono 
«ir imperadore , irovarono accolti con lui tutti i 
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«adi btroni, ed entrando gli ambaacìadorì de'det» 

ti comuui^i baroni avvallarono i cappocd, e rim* 
pera dorè e' suoi li ricevettono con molta festa 
e allegrezza; e volendo baciare i piedi al l'i mpe- 
radere , noi aofferse : e rìcerata la riverenza da 
tutti , con aingoiare dimostrfiniento d* amore 
prese per mano degli ambasciadori di Firenie,e 
feceseli tutti sedere allato , e tale fu ch'egli ab- 
bracciò e baciò in bocca per mostrare che con- 
tro a lui non ayeaae preso sdegno , sapendo ch'ai* 
Ira Tolta tornato a Firenze dalla Magna avea 
•parlato contro a lui; e festeggiando con tutti alle- 
gramente , domandarono giornata per sporre la 
loro ambasciata , e fu data loro per lo seguente 
giorno . 

GAP. UV. 

Cotne i Sanesi scoprirò la loro corrotta fodc 
contro a* Fiorentini . 

L' altro dà vegnente, a di 3o dì gennaio detto , 
gli ambascìadori del comune di Firenze vestiti di 

scarlatto foderato di vaio con adorni paramenti , 
con gli ambasciaduri de'Saneiji insieme, eh' era- 
no de' maggiori cittadini di quella città, s' appre- 
aentarono alla presenza dell' imperadore e dei 
suo consiglio: e avendo voluto i Fiorentini che eoa 
loro insieme fossono gli arabasciadori d' Arezzo , 
i Sanesi eh' avevano la mente corrotta contro a' 
Fiorentini noi voUono acconsentire , perchè i 
Fiorentini a quel parlamento non avessono chi 
li seguisse • £ cominciando gli arabasciadori fio- 
jrentini a sporre l' ambasciata com' era loro ìm- 
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|M)sto^ per dimostrare più franchezza del loro co- 
mune , usarono parole di debita reverenza alla 
maestà imperiale , dicendo santa corona , e poi 
conseguendo serenissimo principe, senza ricordar^ 
lo imperadore, o dimostrargli alcuna riverenza di 
euggezione, domandando che il comune di Firen- 
ze volea, essendoceli ubbidiente, le colali e colali 
franchigie per mantenere il suo popolo neli' usa- 
ta libertà , e avendo tutto detto come fu loro 
commesso , concbiusono la loro reverenza eoa 
poco onore della maestà imperiale , della qual 
cosa seguilo poco ouore a' rettori di Firenze 
da cui mosse quello consiglio . Di questo nacque 
trai baroni e' consiglieri deli' iuiperadore, e 
massimamente tra coloro che per animo di parte 
erano contradi al comune di Firenze , sdegno e 
baldanza di parlare contro al nostro comune , e 
se i' imperadore, e il patriarca, e il vececancellie- 
re non avessono avuta più temperanza che gli 
altri del consiglio, i fatti con la consequenza de' 
Sanesii che in quello consiglio ingannarono il co- 
mone di Firenze » andavano a rovescio con molto 
sdegno da catuna parte, tua il savio signore con 
temperanza conobbe quanto pericolo ai suo stato 
portava a non rimanere in concordia col comune 
di Firenze, e però sostenne, magnificando quel co- 
mune, e mostrando verso quello volere fare quan- 
to onestamente potesse lare, non guardando trop- 
po ali' onore imperiale : « ordinò di tornare con 
pili diligenza altra volta a trattare co' delti amba- 
aciadori , e il suo consiglio ripremette d' ogni oU 
traggioso parlamento quivi fatto. Dopo questo, gli 
arabasciadori sanesi . eh' aveauo altro in cuore 
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che non aveano promesso a' Fioreatioi» lieti del- 
la poca rivereosa fatta all' imperadore per gli am- 

Lasciadori fiorentini, parendo loro venuto il tem- 
j>o che i loro rettori con coperta maiavoglienza 
iungamen te a vea no aspettato, credendosi col lorv> 
tradimeato abbattere e disfare il comune di Fi- 
reaae , partendosi da quello che in fede aveano 
promesso al nostro coniane , cominciarono a spor^ 
le innanzi all' imperadore , e al suo consiglio, e 
agii ami>asciadori del comune di Firenze la loro 
ambasciata , magnificando con ornato sermone 
la serenità della maestà imperiale , chiamandola 
loro signore , e senza alcuno patto offersono quel* 
lo comune liberamente alla sua signoria , con le 
più magniiiche lode che pronunziare si possono, 
e con le più libere offerte , pensando di questo 
rimanere esaltati e grandi , e aver messo in fon- 
do il comune di Firenze . Onde V imperadore 
graziosamente e con lieto volto ricevette e ac- 
cettò r offerte di quello comune, e gli ambas- 
ciadori commendò molto del loro onorevole par- 
lare , in onesta riprensione di coloro che .con 
meno reverenza aveano parlato all'imperiale mae- 
stà . Ma perocché V intenzione dell' ordine de' 
nove di Siena intino a quello punto era stata 
occulta a molti grandi cittadini di Siena e al co- 
mune di Firenze , cominciata a palesare ne' &t* 
ti , ebbe ravvolgimenti , e seguironne cose assai 
notevoli, come al suo tempo innanzi raccontere-. 
mo : ricordando qui ,cbe come a Dio piacque , 1* 
ordine de' nove, che questo tradimento ordina- 
rono> ne fu abbattuto e disfatto , e il comune di 
Firenze u'è esaltato iu maggiore e miglioie stato* 
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CAP. LV. 

' De* falli commessi per lo comune di Firenze^ 

e degl' inganni ricevuti da suoi vicini. 

Àvvegoackè quello che seguita non «ia cosa 
notevole , concedesi al nostro trattato per amma- 
estramento delle cose a venire . I rettori del co- 
mune di Firense sentendo passato in Italia V im- 
peradore e coronato a Monda , per loro non si fe' 
alcuna provvisione io utilità o beneficio del no» 
Siro comune ; stando egli lungamente a Mantova 
nel lieve stato cbe v'era , se il nostro comune 
v' avesse mandato a dargli conforto, dò che aves. 
sono volalo avrcbbono di grazia impetrato da lui, 
ove poi con pericolo e con gran costo s'accordaro- 
no con lui, come seguendo sì potrà trovare. £ an- 
cora lasciarono per matta ignoranza a provvedere 
d' arrecare alla loro volontò e disposizione tutte 
le città e castella e terre vicine , le quali lieve- 
mente con alquanta provvedeuza arebbono recato 
a dire e a fare quello che il comune di Firenze 
avesse voluto , ove in sul fatto catuna terra e 
castello senza richiesta del comune di Firenze 
prese suo vantaggio, non senza pericolo del no- 
stro comune ; la diligenza e la sollecitudine de' 
nostri rettori fu abbandonata al corso della for- 
tuna y come per antico vizio degli uomini del ' 
nostro comune è consueto, perocché non è chi si 
curi di patrocinare lo stalo e la provvedenza del 
nostro comune : e i rettori, c' hanno poco a fare 
ali' uficio , intendono piiì alle loro private cose 
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che a' beneficii del comune , e però più lo con- 
duce fortuna die provvedimento , ma molto 1' 
aiuta Iddio, e gii ordini dati alla grande massa 
del comaoe per i nostri ADticbi maggiori . £ in 
questo tempo per questa cagione avvenne, che i 
Sanesi non si curarono di rompere in sul fatto 
la fede a' Fiorentini: e i Volterrani, sentendo V 
offerte fatte pe' Sanesi, auch'eglino si diedono li- 
beramente all' imperadore contro al volere de' 
Fiorentini; e i Pistoiesi contro al volere de' Fio- 
rentini , e senza con loro conferirne vi mandaro- 
no ambasciadori per darlisi : ma sentendo che il 
comune di Firenze si turbava contro a loro, si rat- 
tennono della libera profferta, e soprastettono pia 
per paura che per amore: e* Samminìatesi co- 
minciarono segretamente , coprendosi a' Fioren- 
tini , di darsi liberamente all' imperadore , e tro- 
vando tra loro coocordia , prima V ebboQo fatta 
eh' e' Fiorentini vi potessono riparare ; e se non 
fosse che i rettori d'Arezzo temeano forte de' Tar- 
lati loro lisciti e de' ghibellini d' entro, avendosi 
veduti a stanza de' Sanesi abbandonare da' Fio- 
rentini nella presenza dell' imperadore, si sa- 
rebbono dati come gli altri , non curandosi del 
comune di Firenze . ma per loro medesimi so- 
stitnnono la libertà di quello comune , essendo 
forte impugnati da' Tarlati Pazzi e libertini 
loro ribelli eh' erano con l' imperadore. E avve- 
dutisi gli ambasciadori fiorentini dell' inganno 
de' Sanesi , e di quello eh' aveano fatto i Sam- 
miniatesi e' Volterrani , cominciarono a parlare 
per gli Aretini e per i Pistoiesi; T imperadore per 
ina indu^lria non li sostenne , ma disse la paro- 
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la del Vangelo: actatcm habcnt ipsi , de se lo- 
4fuantur, e non lanciò dar luro audacia o iavoie^ 
e cosi per difetto di mala provvedenza, i Fioreo- 
tini loro propri fatti^ e di quelli che a'appar- 
tengono alla guardia de' loro i^ìcìni , furono più e 
più giorni a pericoloso partilo^ e in i^iaiide ripitio 
degli altri cittadini . 

CAP. LVL 

Di molti jUamanni venuti alla coronazione 
dell' imperadore. 

Stando V imperadore a Pisa ne' trattati colle 
città e comuni di Toscana, come 'detto è, innan- 
zi che i sindachi fossono venuti a fermare le sug- 
geziuni , la novella della sua coroiiuzione da Mon- 
eia, e deii'avveuimenlo da VUi\, era sparU io Aia- 
nagna e nel aoo reame di Boemia , e come !• 
città d'Italia erano senza guerra acconce alla ana 
ubbidienza : e per questo V imperatrice si mosse 
con mille cavalieri di Luona gente d'arme e 
molti baroni a sua compagnia per venire a Pisa ^ 
e per simile modo molti prelati e grandi aigo«>* 
li della Magna di diverse provincia ai roossono 9 
catuno con grande compagnia, per venire in Iti^ 
Ha per essere alla sua coronazione a Roma ^ e 
in breve tempo giuusuuo a l^isa V imperatrice e 
più di quattromila cavalieri della più bella 
e ricca baronia del mondo , bene montali ^ t 
con nobili paramenti , e molti arnesi , ma eoa 
lieve armadura , e molti ne veniiuiio per la no- 
stra città j albergandone seiceuto e setteceu* 
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to per notte , ove con cortese e buona guardia 
onorevolmente furono vedali e alLergati. L' ini- 
peratrìce volea di grazia venire per FirensCi ma 
perocché ancora per lo noniro comune non «ra 
presa fermezza d* accordo con V imperadore, te- 
mendo che r ignorante e indiscreto popolu mi- 
nuto non movesse parole villane contro a' Ture- 
filieri essendo 1 ' imperadrice nella citlà| o contro 
i rettori del nostro comune , per lo meno reo e 
più sicuro ili diliberato e preso , che con grande 
compagnia o piccola ella non venisse nella città 
di Firenze* 

CAP. LVll. 

Di nonià detta Marea pet Becanaii . 

Messer Malatesta da Riniini^ e il capitano di 
Forli^ e Gentile da Mugliano , collegati insieme 
contro al legato ^ sentendo che i signori di Mi- 
Ino aveano tregua con gli allegati Lombardi , e 
cattino stava ijospeso per cagione dell* impera- 
dore^ aveano cassi cento bandiere di soldati , 
je perchè non lornassono loro addosso per via di 
'Compagnie non li lasciafano partire del loro 
dutretto se non per la via della Magna : e per 
questo H ritennono a manicare sopra la pelle 
più d'un mese , e molli se ne tornarono nella 
Magna , pcrocch' erano tutti Tedeschi , e quan- 
do gli abbono assottigliati , concedeitono al 
resto la Tia per la Lombardia , i quali senn 
arresto improvviso giunsono in Romagna: e ar- 
restali quivi senza far danno da millecinquecen- 
to barbute, i tiranni sopraddetti rumaguuuli s' ac- 
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colgono con loro, e fatto loro alcuno aiuto di loro 
danari, e promesse li' una buoua terra dove po- 
trebbuoo vernare ad agio , li coDdussono a Re- 
canati , pensando per forza poterla vincere e 
racquietare, li legato ammaestrato de ialli della 
guerra e de'baratti de' suoi avversari, avendo [>er 
8UO capitano di guerra mesaer iiidolfo da Caiu&- 
rino, prò' e valente cavaliere, avea latta guernir» 
di gente d'arme da cavallo e da piè la città di Re- 
canali: sicché sopravvenendo i tiranni con quella 
cavalleria^ e sforzandosi di coniballerla, la trova- 
rono ai guarnita alla difesa , che ne perder^oiio 
toato ogni aperànsa : e non potendovi soprasta^ 
re y con vergogna se ne partirono tornandoai ad- 
dietro. 

CAP. LVIII. 

Come la gran compagnia del conte di Xando 
entrò nel BegnOé 

Essendo per Tavveniraento deirimpcradore in 
Iriegua i fatti di Lombardia , la gran compagnia 
dei conte di Landò era tornata nella Marca : eri* 
cordandoai che Tanno dinanzi iireLuigi non avea 
mandato loro quarantamila fiorini d' oro eh' egli 
avea promessi, e sentendo che il duca di Duraz- 
zo e il conte Paladino erano in rubellione della 
corona, ed erano contenti che la compagnia en- 
traase nei Regno , nondimeno il conte di Landò, 
perchè il re non ai provvedeaae contro a loro^ tat 
nea trattato d' accordarsi al aoldo della Chiesa: 
ma non gli era bisogno , che '1 traccurato re era 
atato assai dinanzi avvisato daii' imperadore e 
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da piùalth che si provvedeMe, che di certo la gran- 
de oompagaia dovea entrare nel H^oo, e la pror* 
Tigìone che di ciò fatta era, era di stare contÌDOva 
in dansare e in festa colle donne: e però la detta 
compagnia facendo la via delia marina d'Abruzzi, 
senza trovare coutasto o riparo entrò nel Regno:.e 
nella prima entrata presono Pescara, e Villafran^ 
ca, e aan Fabiano , e trovandoli pieni dì vittua* 
glia e d'arnesi si dimorarono in essi fino al marzoi 
recando in preda ciò che venne loro alle mani, 
scorrendo le contrade d'intorno. E d'altra parte 
il conte Paladino, con trecento cavalieri e niulii 
masnadieri , in questo medesimo tempo correva 
predando le terre di Puglia , facendo noia e dan-^ 
no assai a' paesani ; e avvegnaché messer Luigi 
di Durazzo non si scoprisse in questi fatti, tutto 
si riputava che fosse di suo consentimento e vo- 
lontà. Il re iacea fortificare le terre alla difesa con- 
tro alla compagnia I e coufortavali che si guardas- 
•ono bene per non cadere nelle mani de' predoni: 
altro aiuto non dava loro, che uou u eia pruvve* 
duto nè fornito di poterlo fare. 

CAP. LIX. 
Come V imperadore andò a Lucca» 

£ssendo stato l'imperadore in Pisa, e lasciai» 
Are a' cittadini le novità che narrate avemo, 
stimando che quelle divisioni fossono fairorevoli 
alla sua signoria , e m iacusa a' patti rotti , intra' 
^uaU era hi stiggezione di Lucca, già iiumaginan- 



Digilized by Google 



LIIEO QUARTO 

done alcuna cosa a soa utilità , volle andare a ve- 
dere la città I e a di 1 3 di febbraio anno detto 

fii mosse con piccola compagnia di gente d' ar- 
me , e stette vi quel dì e i' altro ^ e preudeudo 
la riverenza da' citladini , il pregavano della lo* 
ro libertà. Il savio e avveduto imperadore , vo- 
lendo compiacere a' Pisani e mostrare di volere 
inanteoere i patti , quauto che altro avesse Del* 
l'animo , disse , com' e' sapeva che i cittadini 
di Lucca erano stati per lungo tempo ribeili al- 
rimperioi e però li reputava degni di quello eh' 
avevano ricevuto: e confortandoli disse , che 
Coroportassono con pazienza quello che sosteoea- 
nu per penitenza del peccato commesso , tanto 
che meritassoDo la liberazione: e nell'agosto 
lasciò que'medesimì cittadini che i Pisani v'avea- 
no deputati alla guardia , e non rimosse uficìali 
neir ordine di quel reggimento in alcuna parte, 
e r altro di se ne tornò a Pisa. 

GAP. UL. 

Come al Galluzzo nacque un Jknciulta 

nwstruoso. 

In questo mese di febbraio nacque presso i 
Firenze in un luogo che si chiama il Gallusio» 

a uno barbiere , un fanciullo mostruoso é dimi- 
nuto^ che '1 viso era come di vitello con gli occhi 
bovini , e dove doveano essere i bracci , da- 
gli omeri delle spalle uscivano due branche qua- 
si come d' una botta , da ogni parte la sua , e 
avea il corpo e la natura umana senza coscie : 
2\ IL i6 
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ma dove le coscie dall' imbusto doveano discende- 
re, uscivano due branche da catuuo lato una, rav- 
volte' che noQ aveano comparazione : e' vìvette 
parecchie ore , e appresso mori , lasciando am- 
mirazione di se. Ma di questo e degli altri corpi 
umani nati mostruosi nella nostra citta non po- 
temmo comprendere che fosse vestigio o prono- 
sticatori d' alcuni accidenti , come credeano gli 
antichi , ma gli sconci e disonesti peccati spesso 
sono cagione di mostruosi nascimenti, e alcuna 
volta r empito delie coste 1 la ziuui* 

CAP. LXI. 

De' fitti di Siena con V imperadore. 

m 

Era per lunghi tempi governato il reggimento 
della città di Siena per T ordine de' nove , il 
quale era ristretto in meno di novanta cittadini 
sotto certo industrioso inganno: perocché qùando 

il tempo veniva di Tare i loro generali squittinì, 
acciocché ogni degno cittaJmu popolare entrasse 
neirordine de' nove, coloro eh' aveano già usur- 
pati gliufici st ragunavano segretamente in una 
chiesa , e ivi disponevano d' alcuni cui voleano 
che rimanessono nell'ordine^ fermandoli tra lo- 
ro per sarà mento ^ e prometteano tutti dare a' 
detti le loro boci co' lupini neri , e tutti gli altri 
eh' andavano allo squittino, eh' erano molti 
buoni e degni cittadini , li riprovavano co' lu- 
pini bianchi , sicché l' ordine non crescea più 
che volessono , nè alcuno v'entrava che tra loro 
prima non fosse deliberato: per la qual cosa era- 
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DO in odio a tutti gli altri popolani, e a grao 
parte de' nobili con cai non s'inieodeaDo. £ren. 
vi certi che manteneano questa setta , e guida- 
vano il comune com' e' voleano ; costoro furono 
quelli che eoa loro tradimento credettono ab- 
battere il comune di Firenze, e disfare sua fraa- 
ciiigia e reggimeata eoa la forza dell' imper»- 
dore f ed esaltare loro , sottometteDdo la libertà 
del loro comune alla libera signorìa dell'imperio, 
come poco addietro abbiamo narrato : avvenne , 
che manifestata in Siena V intenzione de' loro 
rettori, strana all'intenzione deTiorentini e del- 
la maggior parte de' loro cittadini grandi e popo- 
lani , essendo mandato per gli ambasciadon al 
comune di Siena che facessono il sindaco a fare la 
sommissione , la cosa cominciò a intorbidare gli 
animi de' cittadini, e a impedirsi il sindacato eoa 
grandi ripitii de' loro rettori e deHordinede'no- 
Te che questo aveano fatto , e fu la città in grave 
sospetto dì ravvolgimento e di romore , e tutte 
le case de' grandi feciono ragunata di gente d'ar- 
me . L' imperadore in Pisa volea che gli amba* 
sciadori sanesi facessono la sommessìone eh' a- 
veano promessa di fare , e per questa cagione 
avea fatto bandire il parlamento . Allora uno 
degli ambasciadori eh' era della casa de' Tolo- 
mei disse a' compagni , che non intendea sen7a 
nuovo sindacato palese a'suoi cittadini fare quel- 
la sommessione : e per questo traendosene catu- 
no addietro , la cosa soprastette , e rimandarono 
a Siena : di che l' imperadore ebbe malinconia 
e gran sospetto , e tutti i di di questo aspetto 
Stette rinchiuso senza dare alcuna udienza o 
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mostrarsi ad alcuno. I grandi cittadiai di Siena 
conoscendo il gran pericolo che occorrere po- 
teva al loro comune ribellandosi delia promeasa 
&tla ali' inperadore, e avendo iikiìo conoscere al- 
l' ordine de' nove e al popolo, che aenaa loro vo- 
lontà non aTeano podere di darai air impendo» 
re, a dì 26 di febbraio ragunato il parlamento ^ 
per volere piacere non meno al minuto po- 
polOy eh' era imperiale^ che all'ordine e alia 
^ aelta de' nove » feciono fare il aindacato pieno a 
darsi liberamente all' imperadore • Avvenne per 
* questo, ciie V imperadore conobbe e seppe che le 
case de'grandi di Siena ebbono la signoria di fare 
della città a loro senno, e da loro principalmen- 
te conobbe la snggezione di quella ; e venuto il 
nuovo aindacato agli ambasciadori detti ^ dome* 
nica^ a di primo di marao del detto anno, rauna- 
to il parlamento , i detti ambaiciaduri con pienu 
aindacato dei loro comune, feciono al detta eletto 
imperadore per se e pe' suoi successori ricevere 
libera auggeaione del misto e mera dominio di 
quella città e contado , e de' loro uomini alla si- 
gnoria dell' imperio, non riserhandosi alcuna 
francliigia deiraiiLica libertà di quello comune: 
e di questo li feciono fare reverenza^ e prestarono 
il aaramento , ed egli l' accettò e ricevette per so 
e pe' auoi aucceasori in futuro in presenza di 
tutto il parlamento» con grande allegrezza e fe« 
sta del popolo pisano eh' era presente; e accecati 
dalla coperta invidia che portavano al comune 
di Firenze , avvisandosi per questo abbattere la 
libertà de' Fiorentini^ mattamente sommisono la 
loro. 
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IH pià imboM&aie ghibdiine state in presenta 

delV imperadore. 

Non ci parve da lasciare in silenzio quello che 
«1 presente seguita. Messer Piero Sacconi ^ e il ye- 
•coTO d'Arem degli Uberlìni , e Neri da Fag- 
giuola, co' loro coniMMti e co' Pacai di Valdarno , 
fecionu loro sforzo accattando sopra loro posses- 
sioni , e vendendone, per mettersi a comperare 
beili cavalli , e armi orrevoii, e robe e ricchi 
paraoieoti , per comparire magnifici nella pre- 
aenaa e servìgio dell' imperadore, eredendosi 
€i8ere esaltali da Ini sopra gli altri Toscani : ed 
essendo gli ambasciadori d'Arezzo per trovare 
accordo con V imperadore, i loro caporali nomi- 
nati s'appresentaroQO neli' udienza imperiale, e 
in quella addomandarono haldansosamente d' 
essere rimessi nella loro città d'Arezso , e che a 
ioro Tossono rendute le terre e le possessioni . 
Gii ambasciadori francamente li ripugnavano . 
L' imperadore , eh' avea l'animo a' fatti suoi e 
non a quelli delia parte ghibellina , li si levò 
dinanzi) dando loro uditori eh' avessono a riferi- 
re a lai: e nella presenza degli uditori messer Pie- 
ro montò in tanta arroganiia,clie con aspre minac- 
ce e villanie domandava di volere essere resti- 
tuito nella capitanerìa d'Arezzo e dei contado • 
Gli ambasciadori savi e coraggiosi rimprovera* 
Tane la sua ahbomine?ole tirannia , e il proprio 
acquisto fatto per yiolente rapina, e per manilSH 
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Sta ruberia fatta a' meoo possenti aotto il titolo 

del capitanalo, coucliiudendo, ch'egli era degno 
di ricevere dall' imperio gravi pene , avendo 
couvertita la capitaneria di quella citlà in in- 
comportabile tirannia: e cbe quella città che gli 
era accomandata per la santa memoria dell' im- 
peradore Arrigo , egli per malizia e per som- 
ma avarizia 1' avea sottoposla e venduta a' Fio- 
rentini per quarantamila fiorini d'oro, in ver- 
gogna e detrimento del sauto imperio : e grande 
vergogna gli era ora con sfrenata baldansa avere 
fatto manifesto bÌV imperiale maestà cotanti suoi 
difelli. Ancora il dello messer Piero avea iic^lla pre- 
senza degli uditori e degli ambasciadori iiiiamato 
Neri da Faggiuola, eh' avea per amistà de' Pera- 
gioì fatta la terra del Borgo ^.cb' era per lui a- 
cquistata a'ghibellini| venire in parte guelfa; per 
Neri gli fu altamente risposto , mostrando come 
tutto era avvenuto per la sua malizia , e per le 
sue violeuzequaudo v'avea stato : e anche avveu* 
ne cbe il vescovo d 'Arezzo si lamentò di messer 
Piero di gravi ingiurie^ e cosi l' uno disse iroprov* 
viso contro alP altro per modo , che tutti impe- 
trarono grazia nel cospcUo dell' imperadore e 
del suo consiglio di gravi a bbom inazioni | senza 
altro acquisto di fruitole d'allora innanzi gli 
ambasciadori del comune d' Arezzo ebbono gra* 
liosa udienza dalP imperadore per P accordo di 
quello comune . 
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CAP. LXIU. 

Come i y alter rani si dierono all' imperadore» 

ÀTTegnachè innaozi.Ma fatta alcuna Daminone 
della aommtarione dì Volterra e di Sammìniato , 

qui sì torna al termine del fatto. I Volterrani sa- 
pendo che i Sanesi senza patto erano sottomes- 
si air imperadore , avendo poco amore e meno 
confidaosa al comune di Firense, perocché ai 
reggevano sotto la tirtinnia de' figliuoli di mesaer 
Ottaviano de'Belforti, i quali quanto che fusso- 
110 gueliì (li nazione^ per la tirannia dichinavano 
ad animo ghibellino come mettesse loro bene, 
e non amavano il comune di Firenze né i Fio» 
rentini per la tirannia , eh' era contradia alla 
libertà del nostro comune^ e però sensa volere se- 
guire il consiglio de' Fiorentini di domandare 
patti, feciono sindachi i loro ambasciadori con 
pieno mandato e mandarli a Pisa, i quali in pub* 
blico parlamento, a di 4 marso del detto anno^ 
si sottomtsono liberamente alla signoria dell' im- 
pcralore e de' suoi successori^ e feciono T omag- 
gio e la reverenza per lo detto comune, e il sarà* 
mento come i Sanesi aveano fatto • 
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CAP- IXIV. 

Cane i Samnùniatesi si dierono ali* 
imperadore • 

I Samininuiteny che aoleano easere più all' ub« 

bidìenza del comune di Firenze che i Volterrani, 
avendo vedute le sopraddette città di parte guelfa 
già sottomesse ali' imperio , e che il comune di 
Fireoae trattava per ae d' accordarsi con lui » 
aendo tra loro divisi per setta per la maggi orania 
delle due famiglie Malpigli e Mangiadori , temen* 
do r una parte che 1' altra non pigliasse vantag- 
gio, s'accostarono insieme dopo T aspetto di 
pià giorni : e celandosi da' Fiorentini perchè non 
niovesaono alcana delle dette case , e veduto loro 
tempo convenevole , di concordia feciono loro 
ambasciadori con pieno mandato e sindacalo del 
comune a darsi liberamente all' imperadore ; e 
mandatili a Pisa, a dì 8 di marzo in parla- 
mento ai aottomisono liberamente alla signoria 
dell' imperadore; e fatto il saramento, e volendo 
fare V omaggio e Laciare i piedi alT imperadore, 
li levò di terra , e ricevettelì ad osculum pacis , 
cosa che non avea fatta a' sindachi di ninna altra 
città : la cagione si stimò che fosse per V affezio- 
ne che l' imperio per antico avea a quello castel- 
lo, ove solea essere la residenza d' gl' imperado- 
ri e de' loro vicari , perchè è uno mezzo tra le 
grandi e buone città di Toscana. Questo fu prima 
fiitto che il comune di Firenze ne sentisse alcuna 
cosa, e quando il seppono, più gra?ò nell' animo 
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de' cittadini di Firenze ciie la somcaifisione di 
Siena e di Volterra, per la ▼icioansa che '1 detto 
castello ha con la nostra dità e con V altre di 
Toscana: ma gran cagione ne fu la poca proTTe< 

deuza già della de' rettori del uostro comune • 

CAP- LXV. 

Di disusato tempo stato nel verno • 

NoQ ci pare da lasciare in silenzio quello che 
fu singolare alla memoria de' più antichi , la ca«^ 
gione si credette che venisse da inflnenza di co- 
stellasioni: il fatto fu, che dal novembre al marzo 
il tempo fu di di e di noUe il più sereno , cLelo 
e bello che per addietro si ricordasse ^ essendo il 
freddo senza venti continovo e grande: e le nevi 
eh' erano cadute dal principio ai mantennono 
ghiacciate nel contado di Firenze, e in molte par* 
ti bastò nella città più di tre mesi : il mare fu 
tranquillo e dolce a navicare oltre alla creden- 
za degli uomini; tutti igran fiumi stettono ser- 
rati di ghiaccio lungamente per modo che ninno 
si poteva navicare , e il nostro fiume d'Arno, che 
è corrente come uno fossato, stette fermo e serra- 
to di ghiaccio , che lungamente senza pericolo in 
ogni parte si poteva sopra il ghiaccio valicare : 
e a di 8 di marzo cominciarono a rompere le 
piove dolci e utili a tutte le sementa della terra. 
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CAP. LXVI. 

Come il segreto giurato in Firenze fà 

manijestato ali impcradore . 

S^'gueado gli ambasciaJorì di Firenze ii trat- 
talo della concordia con V imperadore , e avendo 
Il mandato di profferirgli per lo comune cinquan- 
ta migliaia di fiorini d' oro , avendo da lui ì pat- 
ti privilegiali che per parte del comune gli si 
d ! ma iida va no^ Ti mperadore , a v visato e malizioso^ 
della moneta, dov'egli avea T animo, non mostra- 
va di cararai , ma ne' patti ai mostrava strano e 
tenace per vendere più cara la sua mercatanaia # 
Avvedendosi di questo gli anibasciadori ^ e aven- 
done alcuno segreto accennamento di fuori da 
lui, due degli ambasciadori per comune consiglio 
degli altri tornarono in Firenae per informare 
a bocca i rettori, e avvisarli di quello che a loro 
pareva delT intenzione del .signore. Vedendo i 
rettori che V iinperatiore s'addurava , e che le 
terre vicine s'erano date liberamente alla sua si- 
gnoria , aveano ca gione di più temere : • tenno- 
no più consigli segreti ove si raccontavano de' fal- 
li deir eletto: come manifesto ap[)ariva che 
non avea tenuto fede a' Gambacorti , nò allo sta- 
to di coloro cke reggevano la citià di Pisa^ dilet- 
tandosi de' romori e della divisione de' cittadini, 
e tenea con loro che più erano pronti a movere 
le novità nella terra per avern»^ più libera signo- 
ria , e come si mostrava bisognoso e cupido di 
trarre a se moneta; e avendo per più ripi4^i>e pra- 
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tìcato sopra i fatti dell' iraperadore e sopra quel- 
li del nostro comune , inhue d' un animo preso- 
no partito per io meno reo , che non si guardasse 
a costo di moneta iofioo in fiorini centomila d' 
oro , dandoli ali' imperadore , dove la nostra cit- 
tà di Firenze rimanesse libera in sua giurisdi- 
zione, con altri singolari patti. E commettendo 
ia pratica di queste cose ne' detti ambasciadori , 
avendoli informati che si tenesaono forti a cin- 
quantamila fiorini, e cbe non moslrassono nè pau- 
ra nè viltà in domandare e sostenere il vantag- 
gio del comune nella quantità della moneta e 
negli altri patti , ma innanzi si rompessono da 
lui aveanodi darli i detti fiorini centomila d'oro. 
Questo consiglio fii ristretto ne' priori e ne' loro 
collegi con pìccolo numero d' arroti , e fu co* 
mandata a tutti lacredenza^e giurata solenne- 
mente : e rimandati i due ambasciadori a Pisa, 
essendo con l' imperadore^ e sostenendo franca- 
mente ijiiéllo eh' era stato loro imposto , V im" 
peradore cominciò a sorridere contro a loro y e 
manifestò ciò ch'era loro commesso, e la delibe- 
razione del loro comune, dicendo, che per scrit- 
tura tutto gli era manifesto. Gli ambasciadori 
di presente sansa procedere pià inaanai signifi* 
careno all' uficio de' priori dò ck'aveano di, 
bocca dell' imperadore della revelazione del loro 
segrelo consiglio, che per questa cagione , avve- 
gnaché per loro non li fosse acconsentita alcuna- 
cosa, il trovavano più duro e piò turìlato che pri-* 
ma^ dicendo, come non era tradì torede'Gambacor* 
ti , ne che non era cupido di moneta piii del suo 
onore ^ uè si diiettava nella commozione de' cit- 
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tadini . Come questa novella fa dirolgata nella 
nostra città , V infamia de' signori , e de' collegi^ 
e degli arroti , in cui era la credenza , fu moiio 
graode : ma pero non trovò il comane chi alca- 
Da coia ne faceste allora per purgare la oomun* 
infamia, temendo per la tenereesa dello atato^ a* 
vendo così dipresso V imperadure, che maggiore 
pericolo non ne seguisse. Il consiglio non fu reo, 
ae riiermato lo stato del comune con la pace del- 
l' imperadore se ne fosse fatta debita iofoisiaia» 
né e giustisia • 

CAP. LXVU. 

Come V imperadore mandò aiuio di genia 

allegato. 

Essendo i tiranni di Romagna accozzati insie- 
me , e accolta gente d'arme assai venuta di 
Lombardia per reprimere la forca del legato , 
ch'era piccola , il legato mandò a richiedere 
r imperadore d'aiuto. L' imperadore immanti- 
nente, per mostrarsi zeloso e divoto a' servigi 
di santa Chiesa , vi mandò di presente de* suoi 
Tedeschi cinquecento barbute , e feciono la via 
per Siena , veduti e onorati da* Sanasi giasiosa- 
mente : e giunti al legato con 1* insegna del loro 
signore , rifrenarono la forza e la volontà de' ti* 
ranni . Questo non era per l'andata di cinque- 
cento barbate cosa da bme memoria , ma coa- 
aentesi al nostro trattato perchò fa la prima e 
Valttma che Timperadore &cesse in Italia in fatti 
d' arme . 
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CAP. LXVUI. 

Trattaii daU' imperadore a* Fiorentini* 

Esseodo gli ambaaciadori del connine di Fi- 
renze quasi ogni di con V imperadore per tratta- 
re la concordia^ ed egli avendo scoperto il segreto 
dei comune , e crescendogli ogni di forza gran- 
dissima di i)afoni e di Gayalieri delia Magna , 
non gli parea volere di meno^ e però sì tenea fòr- 
te a non condiscendere alla volontà de'Fiorenti- 
ni : e nondimeno temperava per non rompersi 
da loro;Con tutto ratlizzameuto de' caporali gbi- 
beiiioi d' Italia eh' erano appresso di lui , che ai 
conlinovo l' infestavano , perchè si rompesse dal 
trattato della concordia de' Fiorentini , mostran- 
dogli che avendo egli Pisa e Siena , Volterra e 
Sammloiato » e T aiuto de' ghibeiiiui eh' erano 
ivi a fare i suoi comandamenti , e la gran forsa 
della sua baronia, senaa dubbio di presente ne sa* 
rebbe signore a cheto , e abbatterebbe la loro ar- 
rogante superbia con grande oiiure e magnificen- 
za deir imperio. Il savio signore conoscca quanto 
pericolo gli potea incorrere, potendo con suo ono- 
re e vantaggio avere pace , cercare guerra : e co- 
nosceva, che quando il comune di Firenze, ch'era 
potentissimo , si facesse capo della guerra contro 
a lui, che tosto gli si scoprirebbono molti nemi- 
ci: e conoscea il servigio che avrebbe dalla gente 
tedesca , se con larga mano non li provvedesse , 
e quanto erano fallaci le suggestioni de'ghibelli* 
ni d' Italia : e però serbava il consiglio e la di'*. 
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liberazione oel suo petto , e forte èi temea che 
nascesse cagione per la quale 1 Fiorentini si rom- 
pessono dal trattato ; e però avendo trattato con 
loro per modo che pareano assai dì presso, l' impe- 
radore disse, che facessonod'aTere il sindacato pie- 
no dai loro comune come la materia richiedeva : 
e allora diiiberarono che tre degli ambasciadori 
tornaasono a Firense a lare che il sindacato ai 
fiicesse. 

CAP. LXIX, 

BaccoUi falli dt' goifernaiari del comme 

in Firenze. 

Perocché gii antichi moderati e virtudiosi che 
solcano reggere e governare lo stato della repub- 
blica in grande libertà, e con malori movimenti 
e con diligente provvidenaa governavano qnella 
in tempo di pace e di guerra , e non perdonando 
i falli che si faceano contro la patria , uè la- 
sciando senza mento 1' operazioni ehe ai face- 
vano virtudiose in accrescimento e onore del 
comune , onde al nostro tempo è da maraviglia- 
re come la cittadinanza si mantiene, essendo 
strana da quelle virtù, e dalla provvisiouedi quel 
reggimento : e in luogo di quelli antichi ama- 
tori della patria, spregiatori de' loro propri como- 
di per accrescere quelli del comune , si trovano 
nsurpatori de' reggimenti con indebiti e diso- 
nesti procacci e argomenti , uomini avveniticci, 
senza senno e senza virtù , e di ninna autorità 
nella maggiore parte , ì quali abbracciato il reg< 
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gì mento del comune iiiteiiclono a' loro propri 
vaulaggi e de' loro amici con tanta solUciiu-^ 
dine e fede, che io tatto dimenticano la provn- 
sitine salutevole al nostro comune ; e non è chi 
per lui pensi, nè per la sua libertà, neper lo suo 
esaltamento , nè onore , nè per riparare al peri- 
colo che sopravvenire gli può ^ se non oella stre- 
ma giornata o in sul fatto ; e per questo spesso 
occorrono gravi casi al nostro comune, e niuno 
prende vergogna , o aspetta , per avere mal fatto 
al comune, alcuna penare però non è senza 
pensiero di grande ammirazione come il nostro 
comune non cade in grandi pericoli di suo dtsiii. 
cimento. Ma i discreti del nostro tempo tengo- 
no che questo sia singolare is^razi a e operazione ili 
Dio, perocché in cosi gran fascio di cittadini e di 
religiosi , benché molti ne sieoo de' rei , assai v' 
ha de' virtuosi e de' buoni, le cui preghiere con- 
servano la città da molti pericoli , e alquanto è 
la gente cattolica e limosinìera , perchè Iddio 
la conserva; e oltre a ciò gli ordini dati alla 
massa del comune per li nostri antichi, e '1 reg^ 
gimento che ha preso il corso alla comune giusti^ 
sia per le conservate leggi , è grande braccio al 
conservamento del comune stato . E benché gli 
usurpatori del non degno ufìcio sieno molti , e 
male disposti al comune bene, e solleciti e prov- 
vedu ti a' loro propri vantaggi, e occiipiào la civi- 
le libertà ,il tempo di due mesi ordinato al reg- 
gimento del sommo uficio del priorato per li no* 
stri provveduti antichi è si Lreve, che fa grande 
resistenza alla propria arroganza : e ancora la ri- 
prieme non poco la compagnia di nove priori e 
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de' loro collegi . Ma non possono ammendare il 
continovo fallo dell' abbandonata provvedenza : 
onde avviene, che come fortuna guida le cose, 
iofino al pubblico desUmento del popolo sì peo» 
a provvedere y non il migliore connglio, cbe noi 
concede il trapassamento delle debite proceden- 
ze , ma il meno reo . E questo avviene continovo 
in tutte grandi e pericolose cose e accidenti ov- 
Tcro imprese cbe accaggiono al nostro comune • 

CAP. LXX. 

Come a Firenze si fece II sindacato per 
V accordo con l' imperudore • 

Avendo narrato il modo del reggimento del 

comune di Firenze e de' suoi rettori , si può dira 
con verità del fatto, manifestato più volte in pie* 
no consiglio per la bocca deli' imperadore , cbe 
avendo mandati il comnne di Firenze a Manto- 
va suoi ambasciadori a proflferìrgli V aiuto del 
comune j e confortarlo della sua coronazione, 
non avrebbono domandati que' patti, che lar- 
gameo te senza niuna promessa di moneta non 
avesse liberamente fatti; ma la provvedenza era, 
ed è per lunghi tempi stata in contumace del no- 
stro comune : e però tornati a Firenae i tre am- 
basciadori per farfare il sindacato, sperando la 
concordia con V. imperadore, a di 12 di marzo 
del detto anno , ragunato il consiglio del popolo 
secondo V ordine del nostro comune j cbe pri* 
ma e* ba a deliberare in quello , poi in quello 
dei comune , avvenne cbe il uuUio delle rifiNS 
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magioni , eh' era natio da leggendo i pat» 

ti che s'intendeano d' arere con V imperadore p 

per mostrare grande tenerezza al popolo della 
libertà pura del comune ^ non ostante che ia 
quelle scritture se ne contenesse assai già delibe- 
rate pe' aignorì e pe' collegi ^ ai ruppe a pia- 
gnere per modoy che la proposta non ai potè 
leggere ; e gli animi de'consiglieri a quelle lagri- 
me si coinmossono dal loro proponimento , e pe- 
rò si rimase il consiglio e il sindacato per quella 
giornata e convenne ohe di nnoTO ai rifacesso* 
no altri privati consigli , ne' quali il movimen- 
to del notaio non fu riputato fatto con movi- 
mento di ragionevole carità , ma piuttosto per 
adulazione per accattare benivoglienza dal popo- 
lo . E pertanto tutti i privati consigli fermarono 
r intenzione a fiire quello a* addomandava dagli 
amhasciadori , e da capo a di 1 3 del detto mese 
ai mosse la proposta al consiglio del popolo , e 
aette volte V una dopo V altra si perde : all' ulti- 
mo levati molti cittadini d' autorità a dire, e a 
mostrare il heneficìo che di questo seguitava al 
comune , e il pericolo che venia del contrario , 
si vinse , e fu dato la balìa di pieno sindacatu a 
tutti e sei gli ambasciaduri del comune^ a potere 
promettere per lo comune ciò eh' era trattato 
o di nuovo si trattasse : e appresso 1' altro dì > a 
di 1 4 del mese , con minore fiitica si rifermò 
nel consiglio del comune , e gli ambasciadori col 
mandato pieno sì tornarono a Pisa • 
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CAP. LXXI. 

Quello si /e' per alcuno cardinale per la 
ooronazianc deU' imperadore • 

In questi di il cardinale d' Ostia, a cui s' ap- 
partiene la coronaiione delT imperadore , giunse 
in Piia , ricevuto dall' eletto a grande onore • 
Era coosnetodÌDe di «anta Chiesa di mandare tre 
cardinali alla Goronazioae degl' itnperadori , 
quello d' O^lia , ha 1' uficio d' andare a coro- 
nare r imperadore alle sue spese e alla sua proT- 
vidione y gli altri due debbono andare alle speae 
di santa Chiesa : ma a questa volta essendone 
latto gran procaccio in corte , e per questo avu- 
to la grazia il cardinale di Pelagorga , e quello 
di Bologna in su '1 mare, eh' erano di maggiore 
legnaggio , il papa e gli altri cardinali non ac- 
consentirono che la Chiesa facesse loro le spese, 
dicendo^ se yoleaoo andare ch'ayeano la beoedi- 
sione, ma altro non aspettassono. I cardinali con* 
siderarono la spesa graude, e V imperadore pove- 
ro di moneta e stretto d' animo , e però eoa pò*- 
co loro onore per lo procaccio fiitto si rimasono 
di quella legasione, e il papa per non accrescere 
loro vergogna non ve ne mandò alcuno altro : • 
di questo non si turbò V imperadore per non a- 
vei'e a stendere in loro il suo onore • 
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CAP. LXXII. 

Carne ti fermò V uccordo e' patti dall' im^ 
peradore al comune di Firmte . 

Sentendo V imperadore tornati gli ambascia- 
dori dei comune di Fireoie cou pieno mandata 
« siodacato da fiire V accordo con lui, e come a* 
Fiorentini era parato malagevole , e conosciuto 

ch'egli avea recati gli ambasciadori a promet- 
tergli centomila fiorini d'oro, più per la revela- 
ziooe eh' egli avea latta loro dei segreto del co> 
mone che per altro piacere , e trovando che i 
Pisani per mala suggestione già gli aveano do- 
mandato che li dovesse liberare della franchigia 
ch'e' Fiorentini aveano in Pisa per li patti della 
pace^ ed egli sostenea dicendo ^ che il loro movi- 
mento non era buono^ e vedendo che il ano con- 
siglio era insuperbito per la gente alamanna che 
crescea al suo servigio tutto di y e per la forte ia« 
zicagione che i ghibellini italiani faccano loro^ 
temette del suo consiglio, e poi voile gli am- 
basciadori avere in camera seco coi patriarca e 
col vececanceiiiere soli: e cominciando a chiarire 
i patti , V imperadore vi s' allargò molto più che 
inOno allora non avea fatto , per tema che di« 
scorcila non rina.scesi:e , e per non avere a ri feri* 
re la sua volontà coi suo consiglio . Nondimeno 
quando vennero al saramento per fermezza delle 
cose che si trattavano , gli ambasciadori al tutto 
Toleano il salvo manifesto e palese fermato col 
detto saramento \ V in^peradure si fermò a nun 
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▼olerlo fare : ma Tolea la sommissione lìbera y • 

da parte privilegiare i patti, e che nel saramen- 
lo de' sindachi non fosse eccezione. Gli amba- 
sciadori^ in questa parte alquaoto indiscreti, po- 
tendolo fare a salvezza del comune, lungamente 
lo tennono sospeso non senza sua tnrbazióne , e 
poi il feciono, e già era molto infra la Dotte. 
Appresso vennono a dire, che il saramento della 
sommissione non voleano che si stendesse a' suo- 
cessori delT imperio j altro che alla sua corona ; 
a questo, disse V imperadore, che non credea che 
vi si stendesse, perocché questo sì dovea fare no» 
minatamente alla sua persona , ma dove a' suc- 
cessori andasse^ in ninna maniera intendea a de- 
rogare le loro ragioni. Appresso domandarono, che 
tutte le leggi e statuti fatte e fatti , o che per in- 
nanzi si facessono per lo comune di Firenze , ia 
quanto le comuni leggi nominatamente non le 
repug D assono y le dovesse per suoi privilegi con- 
fermare . Questa gli parve sconvenevole doman- 
da, e non la volea consentire:e parendoquestoagK 
emhasciadorì dubbioso , tre ore o più di piena 
notte tennono la contesa con lui^ e infine V impe- 
radore infellonito giLLò la bacchetta eh' avea in 
mano per terra, e mostrandosi furie crucciato, giu- 
rò in alta voce per più riprese, che se innanzi eh' 
egli uscisse di quella camera questo non si con- 
sentisse per i sindachi , che con la sua forza e 
de'signori di Milano e degli altri ghibellini d'Ita- 
lia distruggerebbe la città di Firenze , dicendo , 
che troppa era V altezza della superbia d' uno 
comune a volere suppeditare Timperio. Gliam- 
basciadori vedendolo cosi forte turbato dissono , 
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che tro?erebbono mododiveoireafare di ciò la sua 
▼oloDtà: e perocché Torà era fiiori di modo tarda, 
presono licenza per andarsi a posare, e per questa 

cagione ogni cosa rimase imperfeltaiD quella iioLle, 
e in quell'ora signilìcarono il fatto gli ambascia- 
dori a'siguori di Firenze, per avere il di vegneote 
la risposta a buon'ora. L'imperadore sentendo che 
gli ambasciadori aveano scritto al comune di Fi- 
renze significando le sue parole, temette forte che 
i Fiorentini non si rompessono dalla concordia, e 
però la niatlioa per tempo , non attendendo che 
gli ambasciadori avessono risposta , mandò per lo- 
ro^ e usate molte savie parole intorno al movimen* 
to tediosodella notte, con dimostramento di gran* 
de amore verso il comune di Firenze , largamente 
acconsenti ciò che gli ambasciadori aveano doman- 
dato: e oltre a ciò per sua liberalità, oye gli amba« 
sciadori gli aveano promessod'esseigli stadichi per 
attendere Ja promessa del comune, poco appresso 
fatta la concordia disse , eh' alla fede del comu- 
ne intendea di stare di questo e d'ogni gran co- 
sa , e licenziò gli stadichi , e rafiermata tutta la 
concordia , innanzi che da Firenze venisse la ri- 
aposta: nondimeno il comune avea risposto , che 
per le dette cose non volea che la concordia ri- 
manesse : e questo fu a di ;io di marzo del detto 
anno • 
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CAP. LXXIII. 

Come i Fiorentini per mala prwuedenta 
errarono a loro danno . 

AvTegnacbè molto sia dello de' falli del nostro 
comuue^uiio singolare qoo ci si lascia passare sen- 
sa fare in questo luogo raemorìa di lui . Fatta e 
ferma la coDcordìa con l' imperadore di dargli fio* 
rini d'oro centomila per avere fine e remissione da 
lui delle condanuagiuni e pene , in che '1 nostro 
comune era incorso per decreti delT imperadore 
Arrigo 6 degli altri suoi antecessori ^ si ritrovò 
il sarameuto fatto per lo detto eletto a papa Gle« 
mente sesto e alla Chiesa di Roma , quando fa 
promosso per operazione del detto papa e di 
santa Chiesa all' elezione dell' imperio, eh' egli 
libererebbe i comuni di Toscana d' ogni condan- 
nagione fiitta per i suoi antecessori , e d' ogni 
debito a che ai trovassono obbligati per addietro 
all^ imperio , massimamente il comune di Fi- 
renze, il quale per V imperadore Arrigo era stato 
condannato con i suoi cittadini in loro singo- 
larità« la qnal cosa era manifesta a santa Chiesa* 
E ancora giurò ^ che i detti comuni non grave- 
rebbe, nè farebbe contro alcuno di quelli muo- 
vere guerra , nè sottometlercbbe la loro libertà . 
Grande ignoranza fu trattare presso a due mesi 
con V imperadore , e non avere memoria di co* 
tanto fatto . Io reputo essere stata degna com- 
pentagione, avendo cosi fatta ignoranza compen- 
sata con preazo di cento migliaia di fiorini d'oro. 
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I qoali il eomone pagò per avere con fatica e 

Con paura quello che aver potea senza cesio , 
per la benigna provvedenza di santa Chiesa : e 
quello che pagò per debito in piccola parte, potea 
in luogo di aervigioe di grazia compensare. Ver- 
gognomi ancora di scrivere la seguente arrota : 
avendo nella fama dell' avvenimento in Italia 
dell' imperadore , mandato a corte al papa e a' 
cardinali per avere aiuto e lavora da santa Chie- 
sa , le lettere furono impetrate piene e graziose 
e fiiTorevoli per lo nostro comune all' iroperado* 
re y ove il papa e' cardinali glfrìcordavano la- 
promessa fatta sotto il suo saramento ; le lettere 
stettono in cancelleria per spazio di tre mesi , 
innanzi che modo si trovasse di pagare fioiini 
trenta oro per le comuni spese della cai|jceUe- 
ria : e per questo, poco appresso cbe la sommis- 
sione del comune e la promessa della moneta 
fu fatta , giunsono le lettere bollate al nostro co- 
muoe, con grande ripitio e vergogna de' nostri 
rettori . 

CAP. LXXIV. 
Della statura e continenza dell* imperadore . 

Secondo che noi comprendiamo da coloro cbe 

conversano intorno all' imperadore , la sua per- 
sona era di mezzana statura , ma piccolo secon- 
do gli Alamanni , gobbetto , premendo il collo 
e '1 viso innanzi non disordinatamente: di pelo 
nero , il viso larghetto , gli occhi grossi, e lego- 
te rilevate in colmo , la barba nera , e '1 cap« 
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calvo dioaoii. Vestiva panni onesti e chiusi con- 
tinovamente » senza ninno adornamento, ma 
corti presso al ginocchio : poco spcndea , e con 
molta industria ragunava pecuniale nun provve- 
deva bene chi lo serviva in arme . Suo costume 
vra eziandio stando a udienza di tenere verghelto 
di salcio in mano e uno coltellino , e tagliare a 
suo diletto minutamente , e oltre al lavorio del* 
le mani > avendogli aouiini ginocchioni innanzi 
a sporre le loro petizioni, movca gli ocelli intor- 
no a' circostanti per modo , che a coloro che gU 
parlavano parca che non dovesse attendere a lo- 
ro ndienn , e nondimeno intendea e udiva no» 
bilemente , e con poche parole piene di sustan- 
zia rispondenti alle domande ^ secondo sua vo- 
lontà , e senza altra deliberazione di tempo o 
di consiglio faceva pienamente savie risposte. C 
però furono in lui in uno stante tre atti senza o& 
fendere o variare V intelletto , il vario riguardo 
degli occhi, il lavorare con le mani^ e con pieno 
intendimento dare l'udienze e fare le premeditate 
risposte ^ cosa mirabile , e assai notevole in uno 
signore . La sua gentOy avendo in un' ora in Pisa 
piii di quattromila cavalieri tedeschi , faceva 
mantenere onestamente , eziandio astenere dalle 
taverne e dalle disoneste cose per modo, che 
innanzi alla sua coronazione in Pisa non ebbe 
zuffa nè rinite tra' forestieri e' cittadini d'alcuna 
cosa . Il suo consiglio ristrignea con pochi suoi 
baroni e del suo patriarca, ma la deliberasione era 
più sua che del suo consiglio*, perocché '1 suo sen- 
no con sottile e temperata industria valicava il 
^siglio degli altri ; e molto si guardò di muo* 
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Tersi alla stigazione e conforto de' ghibellini 
Italia, usati incendere e d' infocare V impre» 
ae air appetito parziale , più che al «ingoiare o- 
nore deir imperiale corona^ i cui visi nobilemen* 
le eoooscea . 

CAP. LXXV. 

• 

Come si bandì in Firenze l' accordo 
con V imperadore. 

Sabato mattina^ a di ai di marzo del detto an- 
no, r imperadore provvedutamente fece ragunare 
tutti i forestieri ch'erano in Pisa e' Pisani a par- 
lannento nel duomo di Piaa, e con dimoalrameoto 
di aingoiare allegrexza fece venire dinanzi da se 
tutti e aei gli ambasciadori e sindachi del comune 
di Firenze: i quali giunti nei parlamento furono 
guardati da tutti con ammirazione grande, peroc- 
ché alia memoria di coloro eh' erano vivi» oè di 
molto tempo innanzi, si trovava che il comune di 
Firenze fosse stato altro che nemico all' impera- 
dore, e ora vedeano che con pace aveano dall' im- 
peradore que'pattich'aveano saputi dimandare: e 
da loro ricevette i' omaggio e il saramento della 
fede che promisero all' imperadore , sotto la con- 
dizione de' patti e convenienze che ferme avea- 
no con lui per lo comune di Firenze , le quali 
su brevità appresso in sostanza diviseremo: e 1' 
eletto imperadore come re de'liomaui ne fece a 
loro privilegi reali y e promise ricevuta l' impe- 
riale corona di farli imperiali. E a di a3 del detto* 
mese, lunedi sera , si pubblicò in Firenze la con- 
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ctrdia presa con V imperadore, sonando le eam* 

pane del comune e delle chiese a Dìo laudiamo. 
Poca gente^ a rispetto del nostro comune^ si ragù- 
nò al parlamento , e senza alcuna vista d' alle* 
grezza ogni nomo sì tornò a casa . Il còmone fe- 
ce in sulle torri e io so i palagi festa e lumina- 
ria : ma nella città pe' cittadini non si lece falÌ 
per segno d* alcuna allegrezza, conoscendo quan- 
to costava caro al comune V ignoranza de' loro 
cittadini gOTcrnatori per T abbandonata prov« 
Tedenza • 

CAP. LXXVI. 

I ponti e U conveniente da' Fìoreniini 
air imperadore • 

Questi furono i patti che messer Carlo re di 
Boemia eletto imperadore impromise al co- 
mune di Firenze, e co' suoi reali privilegi con* 
fermò. In prima cassò e annnllòogni sentenza 
e condannagione le quali per addietro fosso- 
110 fatte contro alla città , e' cittadini e comu- 
ne di Firenze e' suoi contadini , e contra i con- 
ti da Batti folle , e da Doadola^ e da Mangona, e 
^Nerone d'Alyernia^r gì' imperadori romani ot» 
vero re de' Romani suoi antecessori: e tutti e ca- 
luno integrò ercstituì ne'suoi onori e giurisdizioni 
e domiou personali e reali . E concedette che il 
comune e popòlo^e la città e contado e distretto 
éi Firenze n reggesse secondo gli statuti e le leggi 
municipali e ordinamenti consueti del detto co- 
mune: e di singolare grazia confermò al detto co- 
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mune per suoi privilegi quello che più gli parve 
grave, cioè , la confermazione delle leggi delle e 
•Ututi fattile che per innaosi si facesaono^apprò» 
▼andoli e conlèrmandoli in quanto le comoni 
leggi uoQiinataraento non le riprovassuuo. clicen-» 
do, la moltitudine delle leggi è tanta , che se a 
questo non hanno provveduto, io a' Fiorentini noi 
▼o' negare. Ancora^ che i priori dell'arti e il gon* 
fiiloniere delia giustizia, che sono e che per li tem* 
pi saranno air uficiodel priorato, sieno irrevoca* 
bili suoi vicari tutto il tempo della sua vita. E il 
detto imperadore graziosamente , avendo affé* 
sione a volere mantenere il pacifico stato e trau- 
quilloì'iposo del comune di Firenze, acciocché per 
lo sno avvenimento in quella città non nascesse 
tumulto o mutazione , promise e concedette di 
grazia speziale di non volere entrare nella città 
di Firenze uè in alcuna sua terra murata. I sin* 
dachi predetti a vice e a nome del comune di so«^ 
pra detto feciono a lui in pubhlico la sommessio* 
ne e l'ubbidienza, e giurarono liberamente rico- 
noscendolo per vero eletto e futuro imperadore: 
e la reverenza li feciono in segno del debito o- 
maggio; e promisongli in nome del comune di Fi- 
renze per satisfazione intera dì ciò, che obbliga- 
ti fossono per lo tempo passato infino al presente 
diya lui e a tutti i suoi antecessori^ per qualunque 
ragione o cagione dire o nominare si potesse, e an- 
cora per tutte le terre che 4 detto comune tiene, e 
Ila tenute in suo contado e in suo distretto, fiorini 
centomila d'oro in quattro paghe in cinque mesi, 
finendo per tutto il mese d' agosto del detto anno 
i355: e per io tempo avvenire promisono di dare 
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ogui anno del mese di marzo al detto imperndore 
Carlo, alla sua vita solamente, fiorini qualtrumila 
d'oro per compenaagioue di censorio quanto le dt- 
tii diToscana Tossono tenute di ragione all' ìmpe* 
rio, e oltre n ciò, per tulle e singule quelle cose le 
qanli il detto comune per se e per lo suo contado e 
distretto dire si potesse ch'ali' imperio Tossono per 
alcuna cosa obbligati; e di tutti i detti patti e con- 
Temenze, oltre a'privilegi reali, fu contento V im- 
peradore futuro che ser Agnolo di ser Andrea di 
jnesser Rinaldo da Barberino , notaio puljblico 
imperiale, ne iacesse carta e pubblico istruraea- 
to ai detto comune • Aggiugnesi qui , benché 
quello che seguita aT^euisse dopo la sua corona- 
zione, acciocché insieme si trovi la memoria 
de' patti e de' privilegi imperiali , e dell' arrota 
delia graziosa libertà del detto imperadore inver- 
so il nostro comune. £ a dì 3 di maggio 1 355 nella 
città di Siena, tornando V imperadore dalla sua co* 
ronasione, tutte le dette convenienze e promesse 
fatte rinnovò, e comandò che si dessono al nostro 
comune sotto la fermezza de'suoi privilegi impe- 
riali roborati delle bolle dell' oro . £ avendo nel 
processo dei tempo il detto imperadore trovato il 
comune di Firenze in molta fede e dirittura delle 
sue promesse, non ostante che i Pisani, e' Sanesi 
e gli altri Toscani 1' avessono tradito e messo in 
grave caso di fortuna, essendo ridotto a Pietra- 
santa per partirsi d' Italia, e avendogli i Fioren- 
tini con gran pericolo mandato là il ooropimen- 
to de' centomila fiorini promessi, avendolo egli 
molto a grado , e commendando l'amore e la 
fede del comune, in vituperio degli altri comuni 
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di' aveano mostrato la libera suggezione all'im. 
|)erio, e poi V a?eaoo tradito, fi' offerse siugolar- 
meote a' Fioreotioi, e di suo proprio movi mento 
privilegiò al nostro coniQoe generalmente ciò che 
tenea in sno distretto, e mandonne i sooi privilegi 
imperiali bollati d'oro al nostro comune, fatti in 
Pietrasanta a dì 3 di giugno i355. In questo tem- 
po il comune di Firenze tenea in suo distretto la 
Yaldinievole, ilValdarno di solto^ Pistoia, e Ica- 
atello di Serravalle, e tutta la montagna di sotto, 
e Culle , e Laterina , e Montegemnioli, e la terra 
di Barga con più castella di Garfagnana , e Ca- 
stel san Niccolò col suo contado, e la monta* 
gna 6orentìna , e molte altre terre e castella che 
qui per brevità non si nominano , e la nobile 
terra di Sangimignano e di Prato , avvegnaché 
già , come è detto, erano ridotte a contado di 
1 irenze • 

CAP. Lxxvn. 

Come fu offesa la libertà del popolo di Roma 

da* l^oscani • 

Vedendo i fallì commessi per li comoni di 
Toscana, che liberamente sottoroisono la loro li- 
bertà al nuovo imperadore , ci dà materia di ri- 
cordare per esempio del tempo avvenire, come 
col popolo romano i comuni d' Italiane massima* 
mente i Toscani, sotto il loro principato partéci* 
parono la cittadinanza e la libertà di quello po^ 
polo , la cui autorità creava gT imperadori : e 
questo medesimo popolo, non da se, ma la Ghie* 
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«A per lai ^ in certo sussìdio de' fedeli crisliani^ 
concedette l'elezione degT nuperadon a neiits 
principi della Magna . Per la qual cosa è mani- 
festo^ avvegnaché assai più antiche storie ii ina- 
nifestino, che '1 popolo predetto faceva gl' impe- 
radori , • per la loro reità alcuna volta gli ab- 
battea , e la libertà dei popolo romano non era 
in alcun modo sottoposta alla libertà dell' im- 
perio, nè tributaria come l'altre nazioni, le quali 
erano sottoposte al popolo^ e al senato e al comii- 
&• di Aoma^ a per lo detto comune al loro impe- 
radere: e mantenendo a' nostri comuni di Tosca- 
na l'antica liberta a loro succeduta dalla civiltà 
dei popolo romano , è assai manifesto , che la 
maestà di quel popolo perla libera sommessione 
£itta all' imperadore per lo comune di Pisa» e 
di Siena , e di Volterra , e di Samminiato fu da 
loro offesa, e dirogata la IVaiicliigia de' ioscaiii 
vilmente, per T invidia eh' avea T uno comu- 
ne dell'altro^ più che per altra debita cagione. 

CAP. LXXVIIL 

Di quello medesimo. 

Seguitiamo ancora a dire le cagioni per le 
qualiy oltre a ciò ch'è detto nel precedente capt« 
lolo, a' comuni italiani , senza offesa del sommo 
impero, è loro lecito anzi debito il patteggiare 
con gr imperadori. L'Italia tutu è divisa mista- 
mente io due parti , V una , cbe seguita ne' fatti 
del mondo la santa Chiesa , secondo il principa- 
to cbe ba da Dìo e dal santo imperio iu quello , 
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e questi sono diDomÌDati Guelfi ,cioè gHardaloii 
di l'è : e l'altra parie òeguitaou V iinperju , t> fe- 
dele o ìli fedele che sia delie cose dei niuudo 
a santa Chiesa , e chiaiuansi Ghibellioi > qiuMÌ 
guida beUi ^ cioè gaidaiori di battaglie , e segui* 
Udo il fattOy che per lo titolo imperiale sopra gli 
aiui 001)0 isuperbi, e motori di iUe e di guerra. 
£ perocché queste due sette souo molto grandi^ 
ciascuiia vuole tenere il principato, ma non po- 
lendosi fare , ove signoreggia V una , e ove l' ai* 
tra y quanto che tutti si solessono reggere in li- 
bertà di comuni e di popoli . Ma òcendeiìdo 
ili italia gì' imperadori alamanni, hanno più u- 
salo iavoreggiare i ghibelluu eh e' guelfi , e per 
questo hanno lasciato nelle loro città vicari impe* 
rìali con le loro masnade : i quali continovando 
la signoria y e morti gT imperadori di cui erana • 
vicari , sono nmaiii tiranni ,e levata la libertà a' 
popoli , e lattisi polenti signori , e neaiici dellu 
parte fedele a santa Chiesa e alla loro libertà « 
£ questa non è piccola cagione a guardarsi di 
sottomettersi senza patti a' detti [imperadori. Ap- 
presso è da Considerare , che la 1 iniqua latina, e' 
cuiituuii e' movimenti delia lingua tedesca souo 
come barbari ^ e divisati e strani agi' italiani , 
la cui lingua e le coi leggi , e' costumi , e' «gra- 
vi e moderati movimenti , diedono amroae- 
slrameuLo a tutto V universo , e a loro la mo- 
narchia del mondo. £ però venendo gì' im- 
peradori delia Magna col supremo titolo , • 
volendo col senno e con la foraa della Bfagna 
reggere gì' Italiani» non lo sanno , e non lo pos- 
sono lare: e per questo^ essendo eoo pace ricevuti 
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nelle città d'Italia, generano tumulti e commo- 
zioni di popoli , e in quelli si dilettano, per es- 
sere per contraversia quello eh' essere non pos- 
sono uè sanno per virili, o per ragione d' ioten- 
dimento di costami e di yita. £ per queste vive e 
vere ragioni, le città e'popoli che liberamente gli 
ricevono conviene che mutino slato, o di venire a 
tirannia, o di guastare il loro osato reggimento , 
in confusione dei pacifico e tranquillo stato di 
quella città , o dì quello popolo che liberaniente 
il riceve. Onde volendo riparare a' detti pericoli, 
la necessità stringe le città e' popoli , che le loro 
franchigie e stato vogliono mantenere e conserva* 
re, e non essere ribelli agi' imperadori alamanot , 
di provvedersi e patteggiarsi con loro : e innanzi 
rimanere in contumacie con gì' imperadori , che 
senza gran sicurtà li mettano nelle loro città . 
Quello che di ciò abbiamo qui di sopra fatto me- 
moria , a beneficio e ammaestramento della li- 
bertà de' comuni d'Italia, si prova per gli anti- 
chi esempi, chi li vorrà ricercare, e per li nuovi, 
chi li vorrà ricercare e appresso leggere il nostro 
trattato . 

CAP. LXXIX. 

Come la gran compagnia ruiò U Guasto 

in Puglia. 

Il conte di Landò con la gran compagnia 
avendo soggiornato in Abmssi infino air entrata 
di marzo , si mosse da Pescara e da san Fabia- 
no , e andò verso il Guasto . Que' della terra 
male provveduti da loro , e peggio dai re loro 
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«ignorci LratUiruno cou la coiii)iagnia , e (idaruuhi 
niattamcote tielie loro promessi*, che nun li l'ube- 
rebbouo,« che lorrebboiiodella roba derrata |ier 
danaio, li minoiiu nella terra; ma come furono en- 
trati deiilru , i prcilotii usarjn:» crudelinoiile lii 
ìoì'o rapina uccitleiiciu e i iil> .ii(lo LuUa la l<Tra , 
e appreitso cou l'uacu n'arciuau ^rau parte ; per iu 
coi esempio tutte V altre terre di Puglia »i dis- 
posero a ogni pericolo per difenderai da loro, e af* 
forzaronsi francamente per niodu, die qua nto clipei- 
Ji stessono lungamente a i.ainpj òunza pulere più 
acquistare città u castella. Appre^iso valicaruuo a 
san Siveruo iu Puglia, e ivi s' accamparono e 
atetton^ lunga mente, scorrendo e predando e fa- 
cendo danno assai a' paesani : e dall' altra parte 
il Pal.idiiiu aggiuiiLusi «;ei)le biella coiiipaL; n la 
tribolava la maraia della Puglia , ed era palei»e 
a' regnicoli cbe messer Luigi di Durai&ibo favoreg** 
giava la compignia • 

CAI. LXXX. 

Co/ne V imperadore richiese di lega i 
Fiorentini , e non l* ebbe • 

Avendo rimperadurc compiuto e fermo l'accor- 
do co'Fiorcntini, mandò a Firenze suoi ambascia- 
dori a richiedere il comune di Fireuze.cou gran- 
de stanca , cue piacesse loro per bene e stato di 
tutte le città di Toscana^ e per levare ogni perìcolo 
cbe venire potesse loro addosso per la forza de'li- 
ranni e delia gran compagnia, per vivere ì dcuì 
comuni insieme in uuilà e in pace, di fare lega 
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insieme , e quella gente per via di taglia che a* 
Fiorentini piacesse , e oll'erendo l' aiuto suo ove 
che fosse a ogni loro bisogno molto largamente, 
dicendo» che presa la corona intendea d' andare 
in Lombardia o nella Magna , ove il comune di 
Firenze consigliasse. I Fiorentini in più consigli 
privati e palesi praticarono se questa lega fosse da 
fare o no: e infine considerato il pericolo dell' im- 
prese, e temendo di non correre ad essere indotti 
a rompere la pace a' signori di Milano , e che la 
gente d'arme rannata sotto un capitano dato dal- 
l' imperadore non potesse essere cagione di novità 
contro alla libertà del cornane , al tutto delibe- 
rerò che la lega per lò nostro comune non si £i- . 
cesse, e con belle e oneste e legittime cagioni si 
diiiberarono di quella richiesta . L' imperailore 
essendo in movimento per andare a vicitare le 
città e le terre che gli s' erano date , e andare 
per la corona, soprastette senza accettare la scusa, 
e domandò che il nostro comune apparecchiasse 
dugento cavalieri che l' accompagnassono a Uo- 
ma : e da Pisa si partì a di 21 di marzo e andos- 
sene a Volterra, ove fu ricevuto secondo la loro 
possa assai onoratamente; e albergatovi una not* 
te, V altro di venne a Sammìniato , e da loro fu 
ricevuto come sigiioic; e a di 23 di marzu giun- 
se a Siena la sera, ove i'u ricevuto con siagolar 
festa e onore , 
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CAP. LXXXI. 

Come si muto lo stato de' nove di Siena. 

£' pare degna cosa , che caloro i quali iogaii- 
naoo ìd comuoe i loro citladini , e roropoao la 
fede .a* loro amici , che alcuna volta per quella 

inedesima «ieno puniti, e portino pena de' pecca- 
ti commessi. L' ordine de' nove di Siena, avendo 
per iuugo tempo iagaaoati e detratti dagli utìci 
del comune con malo ingegno i loro citladini^ icd- 
me già abbiamo narrato , e tradito il comune di 
Firenze nel cospetto dell' impetadore, i>e^ui Lamio 
la rea intenzione della setta di Giovanni d'Àguo- 
lino ikittoni loro caporale , quando liberamente 
ai dierono air imperadore , credendo per quello 
esaere esaltati , e avere abbattuto lo stato e la 1^ 
bertà del comune di Firenae ; il comune di Fi- 
renze per la sua costanza e savia provvisione ri- 
mase grande nel cospetto deli' imperadore e 
privilegiato da lui, e mantenea accrescendo suo 
stato y la sna libertà e il suo onore . Entrato V 
irnperadore in Siena il martedì sera, il merco- 
Ictli vegnente, il dì dell'Aununziazioue di nostra 
Donna, gli anni Domini i35a a dì aS di mar- 
xo^Tolomei, Malavolti» Piccolomlui, Saraci- 
ai , e alcuno de' Salimbeni, contrari a Giovanni 
d' Agnolino Bottoni loro consorto, con seguito 
del minuto popolo levarono il roraore nella cit- 
tà, dicendo: Viva T imperadore , e muoiano i no- 
ve e le gabelle : e in questa furia furono morti 
due cittadini: e corsi alle case del capitano della 
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guardia , etrorandulo gravemente malato in sol 
letto y rubarono lutto 1* ostiere e ciò che aveva 
la famiglia , e t' arme e* cavalli ^ e lasciato il 

capitano in sulla paglia in terra , in podi' ore 
appresso mori: e di là corsone al palagio de* no- 
vene cacciatine in furia i nove e la loro famiglia 
Ti misooo r imperadore , e feciooo mandare per 
la cassa dov'erano insaccati ì cittadini deirordìne 
de' nove e gli altri loro uficiali , e usando la loro 
besseria , con grande dirisione la feciono tranare 
per la terra, andandola scopando, e poi impetrato 
il comandamento dall' imperadore V arsono eoa 
gran remore in sul campo , e appresso tutti gH 
atti e ordini de' nove , e tutti gli u6ci della cit* 
là ; e le persone di coloro oh' aveano avuti gli 
ufipi furono in per&ecuzione e in pericolo grande 
nella cittadinanza , come leggendo si potrà tro- 
vare. 

CAP. LXXXII. 
Di quello medesimo « 

Avendo veduto 1' eletto imperadore il romo- 

re e le novità fatte nella città di Siena con dimo- 
strazione d'esserne stato conlento, con poco onore 
dell' imperiale fama^ il seguente di fece ragunare 
tutti i cittadini a parlamento ; e quando gli ebbe 
ragunati, lece separare i grandi dal popolo, e i po« 
polaui maggiori dal minuto popolo , e a catuno 
per se fece fare un sindaco con pieno mandato a 
sottomettersi da capo liberamente senza alcuno 
eccetto, e da capo si diedono all' imperadore, sot- 
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tomelteDdo all' imperiale aigooria il comune ^ il 

pupolu , e la cillà, e il coutadu, e il distreltu e la 
giuriiidizioiit' di Siena, dandogli in tulio il mÌJ>to 
e mero imperio di quella cillà, couladu e dis- 
tretto : e iùcuQlaiieute liceoKÌati tutti gli unciali 
e rettori della terra ne fece suo vicario 1' arcive- 
scovo di Praga : e fatta pigliare li^ tenuta e la 
guardia di Lulle le loro terre e castella , per de- 
ueLu cassò , e annullò , e vietò in perpetuo V uil- 
cio e ordine de' iiov^. Coloro cb' erano stati di 
quell'ordine, villaneggiati da*citudiul, veg- 
gendosi a pericolo stando nella terra, chi se n an- 
dò in una parte e chi in un* altra parlen dosi 
della ciuà; ed essendo dalle loro vicinanze eoa 
giusta infamia guardati come traditori della pro- 
pria patria e de' loro vicini , con grande vitupe- 
rio traevano la loro vita nell' altrui terre. 

GAP. LXXXUI. 

Il modo tropo il comune di Ftrenfse 
per avere danari . 

E' non sarebbe da fare memoria di quello clie 
seguita, se il modo col quale il comune di Firenze 
ebbe i danari con agevolesaa non ce ne slbraasSO, 
per buono esempio delle cose avvenire. Inconta- 
nente che 1' imperadore fu riposato in Siena , i 
Fiorentiiii non aspettando il termine della prima 
V^^i S^^ mandarono contanti a Siena fiorini tren- 
tamila d'oro j i quali si pagarono a di 2'j di marzo 
i355; della qual cosa V iniperadort si tenue mol* 
tu contento^ perocché li vuuuuuoagrau bisogno^ 



Digitized by Google 



WàTTEO VILLANI 

perchè eni iti 8u l' andare da Roma ^ e avea n«cea* 
silà di proT vedere a' suoi baroni per aiuto alle 
apcse. Il cornane di Firenie per avere qaesti da- 
nari e gli altri, ordinò nella città a' suoi cittadini 
un estimo che si chiamò la sega , che fu posto a' 
cittadini per eaaa certi danari il di: e fatta la se- 
galai feoe pagare aoldi quindici per ogni danaio, 
e catuno pagava questa piccola somma a colta • 
Nondimeno, perchè i meno possenti parevano 
troppo gravati a rispetto degli altri , il comune 
elesse d'ogni gonfalone certi uomini, e commise 
loro eh' abliatteasono il quarto di quello che mon- 
tava la loro 8^ sgravandone gV impotenti ; è 
questo ai fece subito e comunalmente bene: e però 
appresso la detta pa^^a si raccolse un' altra volta a 
soldi trenta il danaio per modo, che in termine di 
due mesi, o In meno^ebbono contanti i fiorini cen- 
tomila che si diedono all' imperadore , sensa an- 
. dare alcuni esattori per la città , o essere alcuno 
gravato per lurza . È vero che leggi s ordinarono 
per lo comune, che chi non pagasse la sega per se 
o altri per lui non potesse av^re uGcio di comu- 
ne f né dovesse essere udito in alcuno uOcio in 
suo, beneficio: e ordinò il comune, che catuno che 
prestasse danari di questa sega, fosse in certo tem- 
po assegnato in su le sue gabelle con provvisione 
a dieci per centinaio i' anno : e per questo mol- 
ti cittadini mobolati pagavano per chiunque vo- 
lea dar loro alcuno vantaggio , e cosi gì' impo- 
tenti per piccola cosa che si cavavano di borsa 
trovavano chi pagava per loro e preiìdevano ras- 
segnamento. Il comune raaulenue la iéde di paga- 
re a' termini eh' avea promesso^ e però a molti 
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cittadioi era grande guadagno , e agli altri non 
era gravesza^ e per questo^ quanti danari Tossono 

bisognati al comune avea senza alcuna fatica^ e 
il merito che pagava tornava nelle mani de' 
suoi cittadini, non però senza alcuna in ridia.. Ab- 
bienne fatta questa memoria per li tempi avve* 
nire, a dimostrare quanto è utile al soccorso 
della repubblica mantenere il comune la fede 
a* suoi cittadini , e quanto bene seguita al comu- 
?)S l',0,rdine di restituire le prestanze : perocché 
^ella nostra ricordanza è di vediita, cheli co- 
i^upe soleva fare libbre ed imposte )e quali ge- 
neravafio molle mortali nimicizie Ira' cittadini , 
perocché si facevano disordinatamente sconce, e 
se pure .veutiniiia fiorini imponeva il comune, 
pili di cento c^sp se .n'abbattevano in Firenze, e 
l.*ecavan9ii beni tra quelli de'rubelli per cessan- 
ti delle fazioni del comune , c i cittadini erano 
pegnorati o presi , e molti s' uscivano in bando 
per le dette cagioni, e ^li esattori e' messi se n' 
andavano per loro col quarto deiji' imposta , in 
grave confusione della cittadinanza . 

CAP LXXXIV. 

Z' ordine diede V imper udore agli Aretini , 

Gli ambasciadori del comune d' Arezzo aven- 
do sostenuto molte battaglie in giudicioda' Tar- 
lati e dagli Ubcrlini nell'udienza dell* inipera- 
dore e del suo consiglio , che domandavano di 
Volere tornare nella loro città d'Arezzo^ e avendo- 
li gli ambasciadori convinti con ragione come 
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non erano degni di tornare cittadini in qu^^lla 

città, dov' avevano per loro sfrenata potenza nsa- 
te le tirannie nianifesle e V ingiuste operazioni | 
per le quali aveano per più riprese fatto manifesto 
airiniperadore e al suo consiglio^ che quello co- 
'muoe 80f terrebbe innanzi ogni altro perìcolo di 
fortuna , che coloro consenlissono di rimettere 
nella città sotto alcun patto. L' imperadore aven- 
do assai sostenuto a riceverli in servigio de'Tarla* 
ti e degli libertini, vedendo la giusta costanza de- 
gli ambaaciodoriy diliberò che tutti i cittadini non 
rìV»etli di quello comune raccomunassonogli nfici, 
e rlic tanti vi Tossono dc'ghibellini quanto de'guel- 
fi; ma che le due castella della città si guardasse* 
no solo peri guelfi, com'erano usate dì guardare, 
p(-i più fermezza dello stato della città; e checa- 
tuno dovesse avere il frutto de' suoi propri beni, e 
non potessono domandare altro a quello comune. 
Gli ambasciadori col sindacato del loro comune 
gli feciono la sonamessìone di quello comune e V 
omaggio, promettendoli ogni anno per censo fio- 
rini quattrocento d' oro del mese di marzo; e ol- 
tre a ciò gli donarono per aiuto alla sn.i corona- 
zione fiorini cinquemila d' oro , e 1' imperadore 
futuro per suoi privilegi reali privilegiò loro 
tutto il contado : e questo fu fatto nella citlà di 
Siena all' uscita del mese di marzo 1 355. 
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,CAP. LXXXV. 

Come fu preso Montqmiciano dalla casa 

de* Cavalieri • 

Essendo per lunga esperienza certiGcati messcr 
Niccolò niesser Iacopo de' Cavalieri ili Monte- 
pulciano , che la loro discordia gli avea abbat- 
tuti della signoria y e cacciati in esìlio della loro 
terra e della città di Siena, si ridussono a pace 
« a concordia j e innanzi che il bollore del popo- 
lo sancsr s' ncrlietasse in fermo «tato , messer 
Niccolò di vulooià di measer Iacopo suo consorto 
tornò in Montepulciano , ricevuto da' terrassant 
4^he dentro v' erano con allegra faccia , perocché 
volentieri toruavanu al loro antico reggimento : 
noiidimeno la rocca eh' era in mano e in guardia 
dc'Sanesi non potè avere. La novella venne a Sie- 
na di presente dov' era V imperadore , e messer 
Iacopo de' Cavalieri eh Wa di ciò avvisato, avendo 
in sua compagnia alquanti grandi uomini di Sie- 
na, incontanente fu in presenza del r imperadore, 
e informollo pienamente del manifesto torto cbe i 
il popolo di Siena avea fatto loro > non attenen- 
do i patti nè le convenienze eh' aveano promesse 
per la currolla lede de* nove ; e (jue* grandi cit- 
tadini eh' erano con lui feciono chiaro l' impe- 
radore che quello che diceva era in fatto vero: e 
però in quello sta nte, quanto cfa'eVavesse altro in 
cuore, disse, eh' era contento che tenessono la ter- 
ra di Montepulciano come suoi vicari \ e il ter- 
^o dì appresso, cavalcando V eletto verso Roma^ 
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▼olle andare a desinare nella terra . I signori al- 

lcgr.inu?iitf.' gli aj)[)ai eccliiarono la desinea ; e co- 
m'ebbe niaugiatu ne menò seco a Roma Tuno e 
Taliro, e nella terra miae altra gente alla gaardia.* 
ed essendo in Roma, e aentendo alcuna cosa con- 
tro a messer Niccolò, o che per aospetto si moves- 
Sff, il fece citare , ed egli ingelosito per sospetto 
della sua persona si parli di Koaia^ senza compa- 
l'jfti e sei4za prendere connato. 

CAP. LXXXVI. 

Come il papa riprese in concistoro certi * 
difsokui XiordinaU. 

Il cardinale di Pelagorga di Guascogna bai* 
danaosp e superbo , non meno per la potenza 

del .sif(3 Icgnaggio che per lo cappello rosso, ol- 
tre a inoUu grandi e scuoce cose fatte per la sua 
arroganza, singolari nella corte di Roma ^ in que- 
liti dì del mese di roarso, nella santa Quaresima, 
essendo per loro bisogne venuti a corte nella cit- 
tà (T Avignone alquanti cavalieri guasconi, di- 
sordinali , della setta sua e di suo lignaggio , sen- 
z'mitra Singolare cagione ne lece uccidere trecche 
ninna guardia si pensavano avere a fare^nonguar- 
dan^o alla reverenza de' pastori di santa Qhiesa» 
nò a' santi giorni quaresimali . E altri giova- 
ni r.iili cardinali per papa Clemente erano sta- 
ti, e in queMi dì ^rano in tanta disonesta e dis- 
soluta vi|.a.y che niuni giovani dissoluti tiranni 
gli avanzavano: e intra l'altre cose (con vergo- 
giia \i dìcu) luce vano nella cillà a' loro scudieri ra- 
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le, e senza vergogna le teneuno palesi nelle loro 
livree; e molte cose violeati ucavaoo ÌQ vitupe* 
rio di aanta Chiesa. Onde papa luoocenaio sesto 
udendo molta iobmia nelh corte di questi car- 
dinali, facendo dell' edima santa singolare con- 
sistoro per questa cosa , li riprese in pubblico 
aspramente, dicendo: Voi vi portate si dissoluta- 
mente in Yituperiodi santa Ghiesat che mi con* 
ducerete a essere in parte , eh' io (arò abbassare 
la vostra superbia ; minacciandoli di tornare la 
corte in Italia; ma poco se n'ammcndarono; e il 
tempo non era ancora ordinato da Dio di torna- 
re alla sedia apostolica dì Boma i suoi pontefici 
per l' antico peccato de' prelati italiani , che 
ancora non ai mostravano soperchiati dagli oltra- 
nK>otani . 

• 

GAP. LXXXVII. 

Di alcuna nopità di Pisa per gelosia • 

Essendo i' imperadore a Siena, era in Pisa ri- 
mnso un suo vicario con seicento cavatlieri te- 
deschi : i Pisani per le divisioni e per Tidtì- 
dia delle loro sette mormoravano V uno contro 

r altro, e catuuo contro alT imperadore . Il vi- 
cario per reprimere la volontà de' malcontenti , 
e per accrescersi fa vere del minuto popolo ch'era 
tutto imperiale, a di 2g dì marao 1 355 feoe im* 
provviso a' Pisani di subito armare tutte le sne 
masnade tedesclie , e con loro insieme corse- 
tutta la città gridando , viva V imperadpr/ej p il 
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])()polo rispoodea per tutte le contrade, vìvtt Vim'* 
peradore; e senza alcuna altra novilà fares'a-» 
cqnelarono : e tornati a* loro all>erglii piiosoivo 
giuso i' armiy e a' Pisani delle sette crebbe il 
mal Tolere coatro all' imperadore^ 

CAP. LXXXVIIL 

Della gente che i Fiorentini mandarono 
co/1 1' imperadore . 

L'eletto imperadore volendo andare a pren- 
dere la Coruna a san Piero a Rama , ai ptusò, 
che non ostante la sua copiosa compagnia y gran- 
de sicurtà gli sarebbe per tutto ad avere in sua 
condotta V insegna del comune di Firenze^ «alla 
guardia della sua persona de' suoi cittadini co» 
parlo della loro gente d' arme : e però richiese i 
Fiorentini che gli mandassono de' loro cavalieri 
dugeuto con V iusegna del comune , e con alcu- 
ni cittadini alla sua compagnia. Il comune eles- 
se di presente due cittadini, uno grande e 
uno popolare, ambedue cavalieri, e dugento 
barbute di gente eletta molto bene munlali e 
armati uobiiemente , e bene gueruiti di robe 
e d' arnesi y e diedono l'insegna del popolo» 
il giglio e il rastrello, sensa alcuna a^uglia: 
e giunti a Siena, P imperadore lì ricevette 
graziosamente , e costi luilli alla guardia del 
suo corpo , perocché gran couiidauza avea de' 
Fiorentini, e tra tutta sua gente non avea altret- 
tanti cavalieri si bene a cavallo né si bene ar- 
piati ; e iu &U4 cuuipaguia andarono, e slcttouo. 
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€ tornarono da Roma infioo alla città di Siena , 
c ivi licenziati daii' imperadore si tornarono a 
Firenze. Abbiamo di questa lieve cosa fatta me- 

mona , non tanlo per lo ialto, (|uaiilo che fu 
rosa disusala e strana per luughi tempi passati, 
vedere i' insegua dei comune di Firenie a guar- 
dia dell' imperadore • 

CAP. LXXXIX. 

Come V imperadore si partì da Siena^ 

Avendo l' imperadore veduto la subita revo- 

luzionc fatta pvi i citladiiii di Siena , d' avere 
disfatto e abbattuto il loro antico rcggiinenlu 
e l'ordine de' nove^ avendo di presente ad essere 
a Roma il dà della Pasqua della santa Resurre* 
sione a di 5 d' aprile, prese sospetto di lasciarla 
ili libertà, e lasciovvi 1' arcivescovo di Praga cui 
u'avea fatto vicario, prelato di grande autorità, 
e sperto delle cose del mondo , e prò' e ardito iu 
fatti d' arme, e in sua compagnia e per suo con- 
siglio lasciò il signore di Cortona , e i Tarlati 
d'Arezzo , e' conti da SantaGore, e più altri ca- 
porali di parte ghibellina , mostrando più con- 
fidanza in loro che nelle case guelfe di Siena, che 
liberamente gli aveano data la ngnoria di quel- 
la città : per la qual cosa i gentili nomini di 
quella terra e i popolani grassi niolto si turbaro- 
no e rimasono malcontenti , benché in appa- 
renza allora non ne feciono dimostrazione; e a 
di 38 di marzo i355 l' eletto sì parti da Siena, e 
seguitò a gran giornate il suo viaggio^ e iufino alla 
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ana tornata i SaneBÌ viveltono sansa ninno loro 
ordine sotto il Tolontarìo reggimento del Ticario/ 

CAP. XC. 

DMa gran compagina cK era in PugUa • 

In questo tempo, all'entrare d' aprile del det-i 
to anno , la compagnia del conte di Landò era 
cresciuta nel Regno io quattromila barbute , e 
in molti maanadieri , e in grande popolo di bor- 
daglia^ e tenendo loro campi sopra Nocera e sopra 
Foggia correvano la Puglia piana predando 
e pigliando uomini e femmine , e bestiame e 
roba ovunque ne poteano giuognere , e stri- 
gnevano per paura i casaU e le ville a purUte 
Tittuaglia al caaapo. Nel paese faceano danno as- 
sai; ma ninna terra morata poterono acquistare,' 
perocché non aveano argomenti da vincerle per 
battaglia^ e per la fede eh' aveano rotta a quelli 
del Guasto quando si dierono loroi ninna terra si 
▼olea più confidare alle loro promesse, ma tutte 
s'erano armate e afforzate alla difesa. Ston- 
do la compagnia per questo modo in Puglia, il 
re Luigi poco mostrava che si curasse delia com- 
pignia y e meno del danno de' suoi sudditi , con 
mancamento di suo onore y perocché nè aiuto 
nè consigliu dava loro : ma in questi di mandò 
messer Niccola Acciainoli di Firenze suo grande 
siniscalco al legato , per trattare pace da lui a 
messer Malatesto da Rimini ^ e ambasciadure al- 
l' imperadore , e appresso al comune di Firenze, 
per avere da catuno aiuto di gente contro alla 
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compagnia , e per sentire la volontà e'I proceiMo 
deU'imperadore: ma da se ael Regno uiuoa pruv- 
visione feoe, fuori che festeggiare e damare mi 
le donne » in detrimento della sua fama . 

CAP. XGI. 

Come il gran siniscalco cambiò sua fama in 

Firenze • 

Noi avremmo volontieri trapassato quello cUe 
seguita ijenza memoria , se sensa potei« essere 
incolpato d' adulasione per tacere l'avessinao po- 
tuto hre . Il grande siniscalco del re Luigi par- 
titosi dalle mollizie del suo signore, e in viscato da 
queile, venne al legato in Romagna , e cercato 
secondo la commissione a lui fatta dal re I^fùgi 
di tentare la pace dal legato a messer Bfalatet- 
U da Rimini, non ebbe autorità dì poterla in al- 
cuno attodisporla: e partitosi dal legato, venne a 
^iena all'imperadure, e spuosegli la suaambascìa* 
ta^ dai quale fu ricevuto graxiosamente per amore 
del re, e ancora della sua persona, perocch'era cit- 
tadino popolare di Firense, e vedovalo montato in 
cotanta dignità, e a Roma il menò con seco, e fu alla 
sua coronazione : e tornato a Siena con lui senza 
avere impetrata alcuna cosa dì sua domanda , ae 
ne venne a Firense del meae-d' aprile del detto 
anno , con grande comitiva di baroni e di cava- 
lieri napoletani , giovani ornati di diverse e stra- 
ne portature, e abiti di loro robe, con maravigliosi 
paramenti d' oro e d' argento , e di pietre pre- 
siose e di perle , e in Fireuie cominciò a fiire 
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molti conviti, e con ti no voi li lun^amentein città e 
in cooUdoy avendo le giovani donne iequali faceva 
iQYitare con grande istanza aera e mattina a' suo 
corredi , e tutto di le tenea in danza e in festa cu 
suoi cavalieri ; le quali femminili moUizie inulti i 
nella patria ìndebolirouu la sua fama.- e cuiiside 
rando i cittadini il tempo nel quale la corapa 
gnia tribolava il Regno, e le novità dell'impera 
doroi e le mutazioni degli stati delle città e delK 
terre di Toscana , e la nuova gravezza , e sotleci 
ta provvedenza e guardia cli*avea il suucuniuucd 
Firenze» facevano manifesto cbe allora bisogna- 
Tano cose virtuose e virili , e non disoneste mol- 
lezze di donne . Gradiamo che il male esempio 
del sno signore, e la vanità che '1 movea a accaU 
tare benevolenza de' giovani e vani baroni e ca- 
valieri cb' erano con lui gli feciono dimenti- 
care le sue usate virtù , e la fortezza del suo 
animo* E per merito di questo, avendo doman- 
dato al sno comune per parte del re alcuno sussi- 
dio di gente d' arme contro alla compagnia , rosa 
cbe altra volta si sarebbe latta senza domandare, 
per più riprese gli fu negata; potendo conoscere 
che poco onore della sua città riportò al rè auo 
signore centra V usato modo : e dove la sua perso- 
na era per addietro norainatis^iiiia in altezza d' 
animo e in molte virtù, per la vana mollezza 
femminile , a questa volta nella sua patria recò 
in memoria de' suoi cittadini la detestabile vita 
di Sardanapalo • 
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CAP. XCIL 

Come V imperadore giunse a Roma . 

Carlo nomiDatonel baUesimoViacUiaCy figliuo- 
lo del re GiovaDiiì, figliuolo dell' imperadore Ar- 
rigo di Lasìmborgo re di Boemia, eletto impera- 
dore, giunto a Uutiia il giovedì santo, entrò nel- 
la città sconosciuto^ e a modo di romeo vestito 
di panno bruno eoa molti suoi baroni , e andò il 
veuerdi e il sabato sauto a vicìtare le principali 
chiese di Roma in forma di prilegrino, e per mo- 
do che da niuno loi còUcro o j>;ìC5aiio polca essere 
conobciuLo chi fosse l' imperadore: e la mattina 
innanzi di, vegnente la Resurrezione, usci di 
Auma con la maggiore parte della sua gente , per 
entrare la mattina della santa Pas pia palesemen* 
te in Roma , per venire alla sua coronazione ma- 
nifeslaiiicnle . Il [)Mpolo di Roma per ordine de' 
loro Rioni , co' suoi principi e con tutto il cbe- 
ricato con solenne processione gli uscirono in- 
contro fuori della città , e trovaronlo apparec* 
dilato ; e fattogli la debita salutazione e reve- 
reijza , con souiiua allegrezza e Testa , e con 
grande molti ludiiie di cavalieri romani e paesa- 
ni e strani, oltre alla sua cavalleria, con dussono 
lui innanzi e V imperatrice appresso nella città 
di Roma ^e menaronlo alla Basilica del principe 
degli Apostoli san Piero, la mattina innanzi la 
messa, e là smontati . Qui si faccia line ai nostro 
quarto libro, per fare cominciameutu al quinto 
della sua coronazione. 

r. IL ,9 
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amitudadori im Botmia a /nt muoifete V impe- 

radort - -- -•---•••---44 

C^. XIV. Di ditmutU Itmpi Uaii 

C^p» XF. Dell* imgamno riceveUe U eommu di Fwviise 

del braotìo di $mUa RepartUa •--»-• - 97 

Cjtp XV L Di quello medewno a» 

Cjp XFtì. Come la gente del Bitàone embricarono 

i Perugini .--•---•--•--^ 
Cm'. XVIU, Come i Romani andarono per guastare 

FUerho 3i 

' Cap XIX. Còme il re Luigi ehhe Nocen* • • - - 33 
Cjp. XX. Come fu tcon/iUo il conte di CaieHa • - 3a 
Cap, XXL La novità in Ca§ole di Volterra - - - 33 
Cmp. XXIL Come prono decitati degli AnlingheUi 

di Santfimignano - -- -•-•-•-•34 
Cjp. XXUi. Cóme genie del re di Francia fu mmfitta 

a GniniU .-•--•• - -----35 

Cjp, XXIV, Come i Perugini auediatono Britona - 37 
Cjp, XXV. Come fu liberalo Hionteechio doli* aaedio 

per toeeorrere BfUttna .--------38 

C.4P XXVL Come i Vertigini eùhono BrUnma e mwnla^ 

r disfeiiouo ajffatio - -- ...----Sp 
Cjr. XXVIL Come la eiuà d* AgobUo «' accordò 

co' Perugini .-- -----4* 

Cjp. XXVUI. Come ter Lalla $* accordò con il re Luigi 

dell' Aquila 4» 

Cjp. XXIX. Cume i Perugini e' Fiorentini tornarono 

a gfuuiare Cortona - ••--••---4* 
CjP. XXX. Cóme gli amhasciadori de' tre comuni di 

Thicana tornarono dalV imperadore ienza accordo. 43 
Cjp. XXXL Come /* at>ìÌ^$co^ cereotHt pace co' 2b- 

tcani - ..--••-------44 

Cjp. X XXIL Come il prefetto da Vico ju fatto signore 

dP Or^'ieto •-.-45 

XXXUL Noidtà state a Roma - 4<> 

Cjp.XXXìV. Come la gente del Biscione assediato 

mo l'è Città di Castello » - - 4? 

Cjp, XXXV. Come i Fiorentini soccorrono Borgo e 

tconfi%tono i Castracani --•47 
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Cjp, XXXri. Come si difese il borgo d' Arezzo per 

C.tf. XXXf'll D' un se^no mirabile: eh' apparve • - 4fl 
XXXrilI Comt i Tariati anono U borgo di 

Figghine. - - - - " ^ 

Cap. XXXIX, Come gli uscii di Montepulciano ve- 

nuli alla terra ne Jttrono poi cacciati - - - • 5a 
€.4P. XL. Come fra Moriate Ju assediato , e rendesti 

al re Luigi - - -- -- -- -- -- ^ 

C.4P. XI J. Come i Fiorentini fornirono Lozzole - - 5^ 
CjP.XLIL Mara^i^lie J atte a homa per una Jol- 

gore ^ 

CjìP. XLIU Come moti papa Clemente sesto » e di sue 

condizioni - -- -- -- -- -- ~"57 

€jp. XLIF. C^me fu fallo papa lunocenzio .scsZo - Sg 
Cjr, XLF'. Come usciti di prigione i reali del Regno 

5' arreslamno a Trtvigi - -- -- -- -60 

CéP. XLFL Di no^ùtà hlate in Snngimignano - - 61 
•Cjp. XLVll Come i comuni di Toscana mandarono 
solenni amba^ciadori a Serezzana a trattare 
pace - -- -- -- -- -- -- --^3 

Gap. XLVIII. Di grandi treninoli vennono in Tosca- 

no e in altre parti ------- 63 

CdP. XLIX Come i Òanvsi andarono a oste a Mon- 
tepulciano -------------65 

Càp. L. Come Gualtieri libertini fu decapitato - - 66 
Cap. li. Come il duca d' Alene assediò Brandizio 67 
C 4P. LIJ. Come i Perugini feciono pace co^ Cortonesi 68 
CjìP» li il Come il popolo di Gaeta uccisono dodici 

loro cittadini per la carestia eh* aveano - - 6<^ 
Cjp. LI'^ . Coirne il papa \>uV.e ti altare pace da Geno- 
vesi a' Fendziani - - - - - .- -- -70 

Cap. LF'. Come i Fiorentini osteggiaro Sangimignano, 

e fecionli ubbidire --.--.-----71 

Cjp. LVI. Come in Italia fu generale carestia - - 7» 
Cap. LFII. Come i Romani uccisono colle pietre Ber- 

toldo degli Orsini loro senatore ----.-73 

C 4P. LVllL Come fu tagliata la testa a Bordone 

de' Bordoni- - -- -- -- -- -- -74 



Cjf, Ì,IX. Come sì pubblicò la pace ffall* arcivescovo 

a conni ni di Toscana 7^ 
Cj4P. LX. V infamino ricevette il comune di Firenze 

flaf^li sbanditi - - - -- -- -- -- 77 

Cjf. J XI. Di f/Ucsta medesima materia - - - * 22 
Cjp. LXIL Cfìnr mesier Piero Sacconi de* Tarlati 

tentò di fare rande preda innanzi che fosse 
bandita la pnce - -- -- -.----80 

CàP- L\Ui. Come il corpo di messer Lorenzo AcciainMi 

fu recato del fiegno a Firenze, e seppellito a 

JiJon la fililo a Certo fa onoratamente ----- 81 
Cjp, I.XIV Come n J e' T accordo da* Sanesi a Mon- 

tcpulciano - 83 

CaP. LXy. D'una notabile grandine venuta in LonZ' 

bardia , c d' altro - - 84 

CmP. LXFI. Come sotto le triegue procedettono le 

co he in Francia - - - - b5 

Cjtp.LXFILComc i Genovesi spregiarono la pace 

de* Fcneziani- - - -- 86 

Cjp. LXFI/I. Come i Veneziani si prowidono - - 87 
Cjp.LXiX. Come fu guasto il castello di Picchiena, 

e perchè - -- - ..........88 

C^p. LXX. Come Ruberto d* Avellino fu morto dalla 

duchessa tua moglie - -- -- -- -- - Bg 

Cap, LXXl. Come furono cacciati i ghibellini del Borgo 90 
Cjp. LXX li. Di quattro leoni di macigno posti al 

palagio de' priori - -- -- ------91 

Cap, LXX in. Come Sangimignano fu recato a con- 
tado di Firenze- - - - -» - - ... - 

Cap. LXXIF, D' un segno apparve in cielo - - - 94 
Cap. LXXV. Come fu assediala Argenta - - - - 94 

Cap. LXXVl. Conte si temette in Toscana di carestia 96 
Cap. LXXVIL Come in Messina fu morto il conte 

Mazzeo de* P alizzi a furore, e la moglie e dué 

fìgliii^li - - 92 

Cap. LXXVlll. Come fu creato nuOvo tributto in 

Roma - - - - - - - - - - - - - 

Cjp. LXXIX. Come furono sconfUli in mare i Genovesi 

alla Loiera - - -- -- -- -- -- loi 



Cjif, LXXX. Cùm i CaUdml perd^pona laro ffrre , 
in Saniegna - io6 

Cjf, LXXXL Comt il prrfeuo vmw a g$u a fp4i 109 
Cjp.LXXXJL Come fu preta f lateUUét fTcomfa fq3 
Cjf. LXXXIIL Carne ii eont€ di Catena ti mòeU^ M 

n Luigi' - ^- ..---^-----igg 

Cjf, LXXXIW. Com$ il tardùn^U 4egq0 

Firenze - -r.itt 
Cjf,LXXXV. Rinnwazione dd palio di tanta Ap- 

parata - -- •- ••••-••^•^-il» 
C^p. LXXXFI. Come i Genovesi ti mitono in serva^ 

gìo ftelt* arci\fe^covo -•«--•••••* 114. 
Cjp, LXXXFIL Come i Pitani feeiotiù ean/Snad - iftS 
Cjf, LxxVllI, Come i Saneti ruppono i paUi a Man* 

tepulciano - - - - - - • - - .-117 

Cjtr.hXXXlx. Come ti cominciò la gran compagnia 

nella Marca - - • - - • «iiS 

Cjp, XC, Dice de' leoni nati in FireOMe - - - - - 1 19 
C^P.XCI. Come i Romani U dierano aUmCkiesa di^ ) 

Boma - jjo 
Cjìf. XCrr. Le noidtà tegaito in Pistoia " ^ * i- ^ ? tu 
€jtr. xeni. Come l' arànfeteova richieia di paofi i 

Veneziani - 

Cjp.XCìV. Come iFeneeiatdopdinamÉoUga eoatro 

al Bisc'one - -••-----».*.> 1^ 
Cjip. xCF. Come il conettabile diFnmcimfa moHo 134 
Cap, XCVl. Come ti oominttò la i» ^^ngi-n^i- \ 

gnano , e la via coperta a Prato - r j- ia6 
Cjp. XCriL Del male ttato dM itola di Skùlifi ^ - 4^ 
Cjp. XCVIIL Come il legato dal papa procedefle^ eoi 

prefetto - 

Cjp. XCIx, Come si rubellò Verona al Gtgn 

per messer Frignano " - • • - > ^ •* • .•. " 
Cjp, C. Come messe r Bernabò con dueoUla Wtrkule 

si credette entrare in P erana * -« * f 
Cjp. ci. Come messer Gran Cane roetptittb Venmh, 

e fu morto messer Frignano • • • * p n - 
Cjp. cu. Come messer Gran Cane riformò la iMk 

di Ferona, e fece giuttizià de' traditori - ■.- i36 
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Càp, Xlf' Come fu tolta V arme al popolo di Bologna 
Cjp. XlII. Come il legato ehbe la cUlà cV Af^ohbio - 1(^9 
Càp. XIV, Come i Perugini non tennono fede a* Fio- 

rentini e* Sancii - . .-i^,, 

Càp. I^y, Come procedettono i rettori di Firenze in 
questa sopravvenuta tempesta della compagnia di 
fra Moriale - - _ 1^3 

Càp, Xyi- Come si prowedde a Firenze conira la 

compagnia - - i^^fj 

Càp. XFIJ. Come fu morto messer L/illo . = - = i^g 

Càp, XV ih Come il re di Spagna cacciata la non 

vera moglie coronò la legittima - - « » - » 11^8 
Cjp, XIX. Come i collegati di Lombardia condotta 

la compagnia mandarono all' imperadore - - - iBi 
Càp, XX. Come i Bordoni furono cacciati di Firen - 
z«, e sbanditi per ribelli - , 
Càp, 7CXI, Come il re d' /fraona venne con grande 

armata a racquistare Sardegna - - - - - . i83 
Càp, XXII. Come i Genovesi feciono armata contro 

a* VeneTÌanL et Cnlnlnni - 18^ 
Càp, XXIII. Come il tribuno di Roma fece tagliare 

la testa a fra Moriale -<---•-- -. 18S 
Càp, XXiy, U una sformata grandine venuta a /ìfom- 

pelieri, e della scurazione del sole - - - - i^'S 
Càp. XXV, Come mori V arcivescovo di Milano - - 1H3 
Càp, XXVI. Come il tribuno di Roma fu morto a 

furia di popolo ■ - - - 
Càp. XXVII, Come V imperadore Carlo venne in 

Lombardia - -.--.-...-.-jg^ 
Cjp. XXVIII. Come i tre fratelli de' Visconti di Milano 

furono fatti signori , e loro divise ig^ 

Càp. XXIx. Come V imperadore stando a Mantova 

trattava la pace de* Lombardi -------igS 

Càp. XXX Come furono presi i legni eh' andavano 

a Palenno - . .......jg^ 

Càp.XXXI, Come si cominciò guerra il Puglia tra 

loro. - - ,g8 

Càp, XXXIL Come i Genovesi sconfissono i Veneziani 

a Portolungone in Romania jgg 

ao * 



Cap. XXXin. Come Gentile da Mogi inno d'i c de fer- 
mo ni lef^ntn - -- -- -- -- -- - 

Cap. XW'IÌ . Come il re d' Araonn ebbe In Loirrn , 

r fere accordo col giudice - • ----- 2o4 

Cap. XXW. Come i Piffini si diliberarono di man - 

dnre nW imperatore - - -------- 2Xlfi 

CyiP, XWTI. holtiirn della, pace del re di Francia 

e </' Inghilterra ..----------9«7 

CjP.^XM'II Come un gallo uccise un fanciullo in 

Firenze - -- -- -- -- -- -- - ^«B 

Cjp. XWFIII Come V imperndore fe\fare triegua 

da' I-onibnrdi a' $i^nori di A'ilann ----- loc^ 

C.aP. XX \IX. Conte /' imperndore andò a jìfoncia per 

incorona tiri fcrrn - -- -------9. ii 

C-ir. XL. ( ome il conte di Landò venne di Lomhardit^ 

in Romagna con la gran compagnia - - - - 1 4 

Cap. XLI. Come i Fiorentini per la s'tnuta dell impera " 

flore a Pisa si prowidono - - ------ aib 

Cap.XUL Come il legato prese Lecnnati - - - - xi7 

Op. XLllL Come il capitano di Forlì venne in Fi- 
renze ---------------'> if» 

CàP.XLIT'. Come r imperadore Carlo giunse a Pisa- - "air^ 
CjìP» XLF, Come V imperadore bandì parlamento in 

Pisa » e quello n' a\>\'enne - -- -- -- - XiO 

C.-tP. XLFI. Conte r imperadore di Costantinopoli racqui- 

sth l'imperio - - z*.n 

Cap, XIJ^IL Come i Matraversi di Pisa fecionn muovere 
l' imperadore - - - — - — - — = — « — = — « — = — = — = 
r /r. XJJIIÌ. Come procedetfono i fatti in Pisa - - - iij 
CàV. XLIX- Come gli atnhasciadori elei comune di Fi- 
renze nndaro ali imperadore 11 •* 

C.4P. L. Di no^'itìi stata in Montepulciano - - - — 1:1(1 

C/P. f'I. Come le nette di Pisa si pacifìcarona insieme - 
C 4P. LII. Come Gentile da fogliano si ritohela citth d: 

Frrmn - -- -- - - - - 

C tP, LUI. Come gli am^nsciadori de* Fiorentini e' Sancii 

furano ricevuti dall' imperadore ----- - 2_ll 

Cap. LV^, Come i Sanesi scoprirò la loro corrotta fede 

eontro a* Fiorentini - - -- -- -- -- ala 
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Cav, LV. De* folli ronimesn per lo comune di Firenze , 

r fìcfjl' iìif^nnni ricr^-uti cLt' suoi vtV/yn'- - - - - a35 

Cjp. LT^I. Di molti Alamanni venuti alla coronazione 

drli imperadore - - - - -- -- -- - 387 

Càp, LVIL Di noK'itU della Marca per Recanati - - " 

Cap. LVllI. Come la gran compagnia del conte di Landò 

entrò nel Regno - -- -- -- -- ..-.539 

Càp, LIX. Come l* imperadore andò a Lucca • - - .24° 

Cjp» LX» Come al Galluzzo nacque un fanciullo mo- 
struoso - a/fi 

Cap. LXL De* fatti di Siena con V imperadore - - - i^n 

Cap. LXIL Di più imbasciate ghibelline state in presenza 
dell' imperadore 

Cap. LXlIf. Come i Voi terrani si diemnn alV imperadore i^'j 

Cap, LXIV, Come i Samnvniatesi si dierono alV im- 
peradore - ^4'*^ 

Cap. LXV. Di disusato tempo stato nel verno - » - - ^jjjj 

Cjp. LXVL Come il segreto giurato in Firenze fu mani- 

feMtn alV imperadore ------- - aTx» 

Cap. LXVIL Come V imperadore mandò aiuto di gente 
al le^ffìto - - - - - 

Ca^, L\J'lì(. Trattaci dnir imperadore a* Fiorentini - o.'y^ 

Cav, LXIX. Raccolti falli de* gn^'ernatori del comune di 

j'trenze - 2 ) 1 

C^p. LXX. Come a Firfnze si fece il sindacato p^r V ac- 
cordo con l' imperadore - -- -- -- -- 

Cap. LXXl Qtielln si fe^ per alcuno cardinale per la co- 

rcnnz'onr delV imperadore - -- -- -- - 2*8 

Cap. J.XXn. Come si fermò V accordo e* patii dall' im- 
peradore al comune Hi Firenze ----- - -^"'9 

Cap. LXX hi. C me i Fiorentini per mala procedenza 

errarono a loro d'inno - -- -- -- -- 'y.d'x 

Cap. LXXIT', Della statura e continenza dell impera - 

dorè - - . = - . = = = = - - _ . 2^3 

Cap. LXXF. Comesi bandì in Firenze l'accordo con 

V imperadore - - - _ «^g'j 

Càp LXXVL I patti e le com'enienze da' Fiorentini 

all' imperadore - ^fifi 

Cjp. LXXPll. Come fu offesa la libertà del popolo di 

Roma da' Toscani - - - - - - - _ _ . , ^Cq 
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Cap, LXXVIIL Di quello medesimo ------ 270 

CdP. LXXIX, Come la gran compagnia rubò il Guasto 
in Puglia - -- -- -- - - -- -- 

Cjf. LXXX. Come V imperadore richiese di lega i Fio- 
rentini ^ e non V ebbe --------- - 5^3 

Càp. LXXXL Come si mutò lo slato de* nove di Siena - 
Cap. LX XXI. Di quello medesimo ------- 276 

Cap. LXXXIII. Il modo tro^o il comune di fìrenze 

per avere danari - 177 
Cjp. LXXXiy, U ordine diede V imperadore agli Are- 

tini - -- -- -- -- -j---- - 179 

Cap. LXXXV. Come fu preso Aìontcpulciano dalla casa 

de' Cavalieri - r - -- -.---.--a8l 

Cjp» LXXXFT. Come il papa riprese in concistoro certi 

dissoluti cardinali - - -- -- ---- - 282 

Cap. LXXXf^Il. Di alcuna noi'ith di Pisa per gelosia - 283 
Cap.LXXXVJII. Della gente che i Fiorentini mandarono 

con /' imperadore - - - - - - - _ - - - 284 

Cap, LXXXÌX. Come V imperadore si partì da Siena - 285 
Cap, XC. Della gran compagnia eh' era in Puglia - - a86 
C éP. XCI. Come il gran siniscalco cambio sua fama in 

Firenze - -- -- -- -- -- -- - 287 

Cjp .XCI J. Come l' imperadore giunse a Roma - - - 2H9 
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